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1 Geografia e storia 
 

La Via Romea Germanica rappresenta uno degli assi viari più importanti dell'Europa medievale, 

collegando il cuore della Germania con Roma attraverso le Alpi orientali. Il nome stesso rivela la 

sua identità: "Romea" indica la direzione verso Roma, meta di pellegrinaggio; "Germanica" 

specifica la provenienza, dalle terre germaniche del Sacro Romano Impero. È la via che i pellegrini 

tedeschi percorrevano per raggiungere la città eterna, complementare alla Via Francigena che 

serviva invece i pellegrini provenienti dalla Francia e dall'Inghilterra. 

Il percorso completo, nella sua configurazione storica più ampia, si estende per circa duemila 

chilometri, partendo dalle città anseatiche del nord della Germania (in particolare Stade, sul fiume 

Elba presso Amburgo) e attraversando l'intera Germania, l'Austria, l'Alto Adige italiano, il Trentino, 

il Veneto, l'Emilia-Romagna, le Marche, l'Umbria, fino al Lazio e a Roma. È quindi un itinerario 

europeo di grande portata, che attraversa nazioni, culture, lingue diverse, unificato dalla comune 

tensione verso la meta romana. 

La documentazione più importante sulla Via Romea Germanica è costituita dal diario dell'abate 

Alberich (o Alberto) di Stade, che nel 1236 percorse l'itinerario da Stade a Roma per ottenere dal 

papa la conferma dei privilegi del suo monastero. Il racconto di Alberich, conservato negli archivi 

del monastero, descrive dettagliatamente le tappe del viaggio, le città attraversate, i valichi alpini, i 

monasteri dove trovò ospitalità, i pericoli affrontati. Questo prezioso documento è diventato la base 

per la ricostruzione moderna del tracciato. 



Tuttavia, è importante chiarire subito che, come per il Cammino di San Benedetto e la Via degli 

Dei, anche la Via Romea Germanica nella sua forma attuale è una ricostruzione moderna, realizzata 

negli anni Duemila da associazioni escursionistiche e culturali tedesche e italiane. Non esisteva nel 

Medioevo un'unica "Via Romea Germanica" chiaramente definita e segnalata, ma piuttosto una rete 

di percorsi che dalla Germania convergevano verso Roma attraverso diversi valichi alpini. Il 

percorso attuale ricostruisce in modo plausibile uno di questi itinerari, basandosi sul diario di 

Alberich e su altre fonti medievali, utilizzando quando possibile strade antiche e sentieri storici. 

Questa natura di ricostruzione moderna va comunicata chiaramente ai giovani che percorrono il 

cammino: non si sta camminando necessariamente esattamente dove camminarono i pellegrini 

medievali (cosa del resto quasi impossibile da verificare), ma si sta seguendo idealmente il loro 

percorso, attraversando gli stessi valichi, visitando le stesse città, sperimentando la stessa direzione 

del movimento da nord a sud, da Germania a Italia, da terre germaniche a Roma. 

La storia della via affonda le radici nell'Alto Medioevo. Dopo la caduta dell'Impero Romano 

d'Occidente nel 476 d.C., i collegamenti viari tra nord e sud dell'Europa si fecero più difficili e 

pericolosi. Tuttavia, con la rinascita carolingia nell'ottavo-nono secolo, le vie di comunicazione 

attraverso le Alpi ripresero importanza. Carlo Magno stesso percorse più volte le Alpi per recarsi in 

Italia, dove fu incoronato imperatore dal papa nell'anno 800. 

Il pellegrinaggio a Roma conobbe un grande sviluppo nei secoli centrali del Medioevo (decimo-

tredicesimo secolo). Roma era meta seconda solo a Gerusalemme (irraggiungibile per molti a causa 

delle difficoltà e dei pericoli) e a Santiago di Compostela. Conteneva le tombe degli apostoli Pietro 

e Paolo, martiri della fede, innumerevoli reliquie di santi, basiliche maestose. Il giubileo istituito da 

papa Bonifacio VIII nel 1300 diede ulteriore impulso al pellegrinaggio romano, con centinaia di 

migliaia di pellegrini che affluivano da tutta Europa. 

I pellegrini germanici che volevano raggiungere Roma avevano sostanzialmente tre opzioni per 

attraversare le Alpi: il valico del Brennero (il più frequentato, relativamente agevole), il valico del 

San Gottardo (più difficile ma più diretto per chi veniva dalla Svizzera), o i valichi orientali come il 

Passo di Monte Croce Carnico (percorso meno battuto ma significativo). La Via Romea Germanica 

attuale privilegia il percorso attraverso il Brennero, il più documentato storicamente. 

Dopo il Brennero, i pellegrini scendevano in Italia attraversando l'Alto Adige, il Trentino, 

raggiungevano Verona (importante nodo viario), proseguivano attraverso la pianura padana 

orientale toccando città come Mantova, Ferrara, Ravenna (dove potevano venerare le tombe di santi 

e ammirare i famosi mosaici bizantini), poi scendevano lungo la costa adriatica attraverso le Marche 

e l'Umbria, fino ad entrare nel Lazio e raggiungere finalmente Roma. 

Il percorso aveva dunque una componente alpina impegnativa, una componente di pianura 

relativamente facile ma lunga, e infine una componente collinare appenninica. Questa varietà 

geografica rendeva il viaggio complesso e richiedeva diverse settimane, talvolta mesi. I pellegrini 

medievali partivano in primavera, camminavano per l'estate, speravano di raggiungere Roma entro 

l'autunno, poi ripartivano per tornare a casa prima dell'inverno. 

Lungo il percorso si sviluppò, come sulle altre grandi vie di pellegrinaggio, una rete di ospitalità: 

monasteri, ospedali, ospizi, case di confraternite che accoglievano gratuitamente o a offerta libera i 

pellegrini. Alcuni ordini religiosi, come i Cavalieri Teutonici (ordine monastico-cavalleresco 

germanico), fondarono precettorie lungo la Via Romea Germanica specificamente per assistere i 

pellegrini tedeschi. Questi luoghi di accoglienza erano distanziati a una giornata di cammino l'uno 

dall'altro (circa venti-trenta chilometri), creando una catena di solidarietà che rendeva possibile il 

pellegrinaggio anche per persone di modeste condizioni economiche. 

Con il declino del pellegrinaggio nel tardo Medioevo e nell'età moderna, causato dalla Riforma 

protestante, dalle guerre di religione, dai cambiamenti culturali, la Via Romea Germanica perse 

importanza. Le strutture di accoglienza chiusero progressivamente, i percorsi furono abbandonati o 

sostituiti da strade carrozzabili più comode. Per secoli, la Via Romea Germanica sopravvisse solo 

nella memoria storica e in alcuni toponimi che ancora oggi ricordano il passaggio dei pellegrini 

(Pilgerweg, via dei pellegrini; Römerstrasse, strada romana, ecc.). 



La rinascita moderna iniziò nei primi anni Duemila, quando alcune associazioni tedesche, in 

particolare il "Forum Via Romea Germanica", iniziarono a lavorare per la riscoperta e la 

valorizzazione del percorso storico. In Italia, l'Associazione Via Romea Germanica onlus, fondata 

nel 2011, ha svolto un lavoro importante di studio delle fonti storiche, ricerca sul territorio, 

segnalazione del percorso, promozione culturale. Oggi la Via Romea Germanica è nuovamente 

percorribile, anche se rimane molto meno frequentata della Via Francigena o del Cammino di 

Santiago. 

Per ragioni pratiche, la maggior parte dei pellegrini contemporanei percorre solo la sezione italiana 

della Via Romea Germanica, dal Brennero a Roma, che è di circa novecento-mille chilometri e 

richiede circa quaranta-cinquanta giorni di cammino. Percorrere l'intero itinerario dalla Germania 

richiederebbe tre-quattro mesi, possibile solo per chi ha disponibilità di tempo illimitate (pensionati, 

persone in anno sabbatico, disoccupati che fanno del pellegrinaggio un'esperienza di transizione). 

Per gruppi giovanili, anche la sola sezione italiana è troppo lunga per essere percorsa integralmente. 

L'educatore deve quindi selezionare porzioni significative del percorso, scelta che comporta 

conseguenze pedagogiche. Le sezioni più interessanti e caratteristiche sono: la sezione alpina e 

prealpina dal Brennero a Verona (circa duecento chilometri, dieci giorni); la sezione romagnola da 

Ferrara a Ravenna e poi lungo la costa adriatica (circa centosessanta chilometri, otto giorni); la 

sezione marchigiana e umbra da Fano a Gubbio e poi a Roma (circa trecento chilometri, quindici 

giorni). 

La sezione più frequentemente scelta da gruppi giovanili è quella alpina-prealpina, per diverse 

ragioni: è la più panoramica e spettacolare, attraversa paesaggi montani bellissimi; ha una forte 

valenza simbolica (il superamento delle Alpi, l'ingresso in Italia); è relativamente breve quindi 

compatibile con disponibilità di tempo limitate; offre buone strutture di accoglienza. Nella presente 

trattazione ci concentreremo principalmente su questa sezione, pur offrendo cenni anche alle altre. 

Il percorso dal Brennero a Verona attraversa territori di straordinaria varietà paesaggistica e 

culturale. Si parte dal valico del Brennero (millequattrocentosedici metri di altitudine), punto di 

confine tra Austria e Italia, da sempre passaggio obbligato tra mondo germanico e mondo latino. Il 

valico, il più basso dell'arco alpino centrale, è stato utilizzato fin dall'antichità: i Romani vi 

costruirono la Via Claudia Augusta, strada consolare che collegava la pianura padana con l'attuale 

Germania attraverso il Brennero. 

Scendendo dal Brennero si entra in Alto Adige, regione italiana ma di cultura e lingua 

prevalentemente tedesca. I paesi hanno nomi bilingui (Sterzing-Vipiteno, Brixen-Bressanone, 

Bozen-Bolzano), l'architettura è tirolese, la cucina è austro-bavarese, si parla tedesco. Questa 

particolarità culturale rende il percorso anche esperienza di incontro con la complessità dell'identità 

europea: confini politici e confini culturali non sempre coincidono, le identità sono stratificate e 

plurali. 

Da Bolzano si prosegue verso sud attraversando paesaggi sempre più mediterranei. Si entra in 

Trentino, regione italiana dove però persistono elementi di cultura mitteleuropea. Si attraversa la 

valle dell'Adige, fiume che per secoli è stato via di comunicazione fondamentale tra nord e sud. Si 

raggiunge Trento, città storicamente importantissima, sede del famoso Concilio (1545-1563) che 

riformò la Chiesa cattolica in risposta alla Riforma protestante. 

Da Trento si prosegue sempre lungo la valle dell'Adige fino a Rovereto, città di confine tra mondo 

alpino e mondo padano. Poi si entra progressivamente nella pianura: Ala, le ultime propaggini 

montane, e finalmente lo sbocco nella pianura veneta. Si attraversa la zona delle colline moreniche 

del Garda, si lambisce il grande lago, si procede verso Verona attraverso la Valpolicella, zona 

famosa per i vini. 

Verona rappresenta un punto di arrivo simbolico: città romana antichissima (l'Arena, il teatro 

romano, le porte urbiche testimoniano la grandezza romana), città medievale (le chiese romaniche, i 

palazzi scaligeri), città rinascimentale e moderna. Qui convergevano diverse vie di pellegrinaggio: 

non solo la Romea Germanica ma anche altre vie provenienti dall'est europeo. Da Verona i 



pellegrini proseguivano verso sud: alcuni seguivano la via della pianura padana verso Mantova e 

Modena, altri preferivano la via costiera adriatica che permetteva di visitare Ravenna. 

Il percorso italiano della Via Romea Germanica è segnalato in modo discontinuo: alcuni tratti sono 

ben segnalati con i classici segni bianco-rossi del CAI e con cartelli specifici della Via Romea, altri 

tratti hanno segnaletica scarsa o assente. L'educatore deve essere preparato a orientarsi con mappe 

dettagliate, GPS, e deve avere competenze di navigazione. Non si può affidarsi solo ai segni sul 

terreno come sul Cammino di Santiago. 

La rete di accoglienza lungo la Via Romea Germanica italiana è in via di sviluppo ma ancora 

lacunosa. Esistono alcune strutture specifiche per pellegrini (ostelli gestiti da parrocchie o 

associazioni), ma spesso bisogna ricorrere a alberghi, bed & breakfast, agriturismi. Questo rende il 

cammino più costoso rispetto a percorsi con rete di ospitali gratuiti o economici ben sviluppata. 

Dal punto di vista pedagogico, la Via Romea Germanica offre caratteristiche peculiari. È un 

cammino europeo nel senso più pieno: attraversa culture diverse (germanica, italiana), lingue 

diverse (tedesco, italiano), paesaggi diversi (alpini, padani). Permette di sperimentare fisicamente 

cosa significa l'Europa non come astrazione politica ma come continuum geografico e culturale. Per 

giovani italiani, camminare su una via percorsa da pellegrini tedeschi significa aprirsi a una 

dimensione europea della fede e della cultura. Per giovani di altri paesi europei, percorrere questa 

via significa scoprire l'Italia non come destinazione turistica ma come meta di un pellegrinaggio 

millenario. 

La Via Romea Germanica ha anche una dimensione ecumenica particolare. Nacque prima della 

divisione tra cattolici e protestanti, quindi appartiene alla memoria comune di tutta la cristianità 

occidentale. Oggi può diventare occasione di dialogo ecumenico: pellegrini cattolici e protestanti 

che camminano insieme verso Roma, riconoscendo le radici comuni pur nelle differenze che 

permangono. 

 

 

2 Fenomenologia del percorso 
 

Camminare sulla Via Romea Germanica significa sperimentare una fenomenologia particolare, 

segnata dall'attraversamento di mondi culturali diversi, dalla transizione progressiva da nord a sud, 

dall'incontro con una pluralità di paesaggi e tradizioni. È un cammino che parla di confini e di 

attraversamenti, di diversità e di unità. 

La partenza dal Passo del Brennero ha un valore simbolico forte. Il valico, anche se oggi reso 

banalissimo dall'autostrada che lo attraversa, rimane luogo di soglia. Si sta sul confine tra Austria e 

Italia, tra mondo germanico e mondo latino, tra Europa centrale e Europa mediterranea. Il paesaggio 

è alpino, aspro, ventoso. Le montagne si ergono verticalmente su entrambi i lati. C'è qualcosa di 

drammatico in questo punto di passaggio, una sensazione di precarietà e insieme di apertura verso 

ciò che sta oltre. 

Per i pellegrini medievali che salivano dal nord, raggiungere il Brennero significava aver superato 

la parte più difficile del viaggio alpino. Da lì in poi si scendeva verso l'Italia, verso il sud, verso 

Roma. Doveva esserci un senso di sollievo ma anche di anticipazione: l'Italia prometteva clima più 

mite, cibo più abbondante, bellezze artistiche, e soprattutto l'avvicinamento alla meta romana. 

Per il pellegrino contemporaneo che inizia il cammino dal Brennero scendendo verso sud, c'è la 

sensazione di entrare in Italia attraverso la "porta" principale che l'Europa ha sempre usato. Non si 

entra in Italia in aereo atterrando a Roma o Milano, non si entra in auto attraversando il confine 

senza nemmeno accorgersene. Si entra a piedi, lentamente, attraversando fisicamente la soglia 

montana, sentendo nel corpo la transizione da un mondo all'altro. 

La discesa dal Brennero verso Vipiteno-Sterzing attraversa paesaggi alpini di austera bellezza. 

Boschi di conifere, prati verdi, torrenti che scorrono veloci, paesi tirolesi con case di legno e pietra, 

campanili a cipolla, atmosfera mitteleuropea. Si cammina lungo l'antica Via Claudia Augusta 

romana, di cui restano tratti visibili. Questa stratificazione storica è affascinante: lo stesso percorso 



è stato utilizzato per duemila anni da legioni romane, mercanti medievali, pellegrini cristiani, 

eserciti in marcia, viaggiatori moderni. 

Vipiteno-Sterzing è cittadina alpina di grande fascino, con centro storico medievale perfettamente 

conservato. Le insegne dei negozi sono in tedesco, la gente parla dialetto sudtirolese, la cucina è 

austro-bavarese (canederli, speck, strudel). Per giovani italiani che arrivano qui a piedi dal 

Brennero, può essere sorprendente scoprire di essere in Italia ma in un'Italia che non sembra 

italiana. Questa esperienza può diventare pedagogicamente feconda: riflettere sull'identità 

complessa delle regioni di confine, sulla convivenza di culture diverse, sulla ricchezza della 

pluralità. 

Proseguendo verso sud si attraversa la Val d'Isarco, valle stretta e profonda dominata dalle 

montagne. I paesi si susseguono ogni pochi chilometri: Fortezza-Franzensfeste (con la sua 

impressionante fortezza ottocentesca), Bressanone-Brixen (città vescovile antichissima, con 

cattedrale romanica e chiostri affrescati), Chiusa-Klausen (borgo medievale arroccato). Ogni paese 

ha una chiesa, spesso con campanile romanico o gotico, interno barocco, affreschi che raccontano 

storie di santi. Fermarsi a visitare queste chiese, anche solo per pochi minuti, crea un ritmo 

contemplativo nel cammino. 

Bolzano-Bozen rappresenta una tappa significativa. È la città principale dell'Alto Adige, crocevia di 

culture. Il centro storico mescola architettura tirolese e italiana. I portici medievali sono simili a 

quelli di Trento o Verona, ma l'atmosfera è mitteleuropea. Il Museo Archeologico ospita Ötzi, la 

mummia dell'uomo venuto dal ghiaccio, vissuto cinquemilatrecento anni fa e ritrovato nel 1991 su 

un ghiacciaio alpino. Vedere Ötzi, con i suoi vestiti di pelle, i suoi strumenti, i suoi tatuaggi, genera 

vertigine temporale: l'uomo attraversa le Alpi da millenni, molto prima di pellegrini medievali o 

turisti moderni. 

Da Bolzano la valle si allarga, il paesaggio diventa meno alpino e più mediterraneo. Appaiono i 

vigneti (l'Alto Adige produce vini eccellenti), i frutteti (mele soprattutto), i castelli arroccati sulle 

colline (testimonianza del sistema feudale medievale che controllava la valle). La temperatura si fa 

più mite. Le montagne si allontanano progressivamente. Si sta entrando in una zona di transizione. 

Trento rappresenta un punto di svolta simbolico. È città italiana, anche se con persistenti elementi 

mitteleuropei. Il Duomo romanico, il Castello del Buonconsiglio con i suoi affreschi tardogotici, 

Palazzo Pretorio: sono testimonianze di una città che fu importante nel Medioevo e nel 

Rinascimento. Ma soprattutto, Trento è città del Concilio (1545-1563), evento decisivo nella storia 

della Chiesa cattolica. 

L'educatore può utilizzare la sosta a Trento per riflettere sulla Riforma protestante e sulla 

Controriforma cattolica. Il Concilio di Trento fu convocato per rispondere alle sfide poste da Lutero 

e dagli altri riformatori. Definì la dottrina cattolica su punti controversi (salvezza per fede e opere, 

presenza reale di Cristo nell'Eucaristia, valore dei sacramenti, autorità del papa), riformò la 

disciplina ecclesiastica, promosse la formazione del clero. Fu momento di profonda trasformazione 

della Chiesa. 

Questa riflessione storica può diventare anche riflessione ecumenica: cinquecento anni dopo la 

Riforma, cattolici e protestanti hanno fatto passi significativi verso il dialogo e la riconciliazione. Il 

cammino sulla Via Romea Germanica, che univa cattolici tedeschi e italiani prima della divisione, 

può diventare simbolo di un'unità ritrovata. 

Da Trento a Rovereto la valle dell'Adige procede ampia e verdeggiante. I vigneti dominano il 

paesaggio: è la zona della produzione del Teroldego, vitigno autoctono. Rovereto è città di confine, 

fu austro-ungarica fino al 1918, poi tornò italiana. Ospita la "Campana dei Caduti", la più grande 

campana suonabile al mondo, fusa con il bronzo dei cannoni delle nazioni partecipanti alla Prima 

Guerra Mondiale. Ogni sera alle ventuno e trenta suona cento rintocchi in memoria dei caduti di 

tutte le guerre. Ascoltare questi rintocchi, sapendo cosa rappresentano, commuove profondamente. 

Da Rovereto si entra progressivamente nella pianura veneta. Il paesaggio cambia radicalmente: si 

lasciano le montagne, si entra in un mondo di colline dolci, di pianure coltivate, di orizzonti ampi. È 



un'altra transizione, dalla verticalità alpina all'orizzontalità padana. Anche il clima cambia: più 

caldo, più umido, più italiano nel senso comune del termine. 

Il percorso tocca la zona del Lago di Garda, anche se non necessariamente il lago stesso (dipende 

dalla variante scelta). Le colline moreniche, formate dai detriti lasciati dai ghiacciai pleistocenici, 

creano un paesaggio ondulato e piacevole. I borghi sono pittoreschi, con case di pietra chiara, chiese 

romaniche, atmosfera tranquilla. 

La Valpolicella, zona vinicola celebre (Amarone, Valpolicella, Recioto sono i suoi vini), offre 

paesaggi di vigneti ordinati a perdita d'occhio. È paesaggio culturale, plasmato dal lavoro viticolo 

secolare. Camminare tra i vigneti in autunno, durante la vendemmia, è esperienza di grande 

bellezza: i grappoli maturi, le foglie che iniziano a cambiare colore, l'odore dell'uva, il lavoro dei 

vendemmiatori. 

L'arrivo a Verona è momento trionfale. La città si annuncia da lontano con le sue torri medievali. 

L'ingresso nella città romana, passando magari attraverso Porta Borsari o Porta Leoni (porte romane 

ancora in piedi dopo duemila anni), è emozione forte. Verona è città stratificata: romana (Arena, 

teatro romano, ponte Pietra), medievale (chiese romaniche, Castelvecchio), rinascimentale, 

moderna. È anche città di Romeo e Giulietta, simbolo dell'amore tragico ma eterno. 

Per il pellegrino che ha camminato per dieci giorni dal Brennero, Verona rappresenta la conclusione 

della sezione alpina e l'ingresso nella pianura padana. È punto di arrivo e punto di partenza: chi 

prosegue verso Roma da qui si dirige a sud-est verso Mantova, Ferrara, Ravenna, poi lungo la costa 

adriatica. 

La sezione da Verona a Ravenna (se si sceglie la variante adriatica) attraversa la bassa pianura 

padana e veneta. È territorio piatto, coltivato intensivamente, punteggiato da cascine e centri rurali. 

Non ha la spettacolarità delle montagne ma ha una sua bellezza quieta, agricola. Per molti pellegrini 

questa è la sezione più monotona, quella dove la fatica psicologica supera quella fisica: camminare 

per giorni su strade pianeggianti, sempre dritte, sempre uguali, richiede determinazione mentale. 

Tuttavia, questa monotonia può diventare pedagogicamente significativa. Insegna che non tutto il 

cammino è spettacolare, che ci sono tratti ripetitivi, che bisogna saper trovare motivazione anche 

quando il paesaggio non entusiasma. Insegna la perseveranza, la capacità di andare avanti anche 

quando non c'è gratificazione estetica immediata. È metafora della vita, che non è sempre 

emozionante ma richiede spesso di procedere nella routine con fedeltà. 

Ravenna, quando finalmente appare, è ricompensa magnifica. Città che fu capitale dell'Impero 

Romano d'Occidente negli ultimi decenni (402-476 d.C.), poi capitale del Regno Ostrogoto, poi 

dell'Esarcato Bizantino: questa stratificazione storica ha lasciato testimonianze artistiche 

straordinarie. I mosaici bizantini delle basiliche (San Vitale, Sant'Apollinare Nuovo, 

Sant'Apollinare in Classe, il Mausoleo di Galla Placidia) sono tra i più belli al mondo. Entrare in 

queste chiese dopo giorni di cammino in pianura è esperienza di bellezza che toglie il fiato. 

I mosaici brillano nell'oscurità delle basiliche, illuminati solo dalla luce naturale delle finestre. I 

fondi oro sembrano catturare e moltiplicare la luce. Le figure dei santi, di Cristo, della Vergine 

hanno occhi grandi, profondi, che sembrano guardare il pellegrino. C'è qualcosa di ipnotico, quasi 

mistico in questi mosaici. Molti pellegrini testimoniano di essere stati profondamente toccati, alcuni 

fino alle lacrime. 

L'educatore può utilizzare la sosta a Ravenna per riflettere sull'arte sacra come via verso Dio. I 

mosaici non sono solo decorazione ma teologia visiva, catechesi per immagini. Nell'epoca in cui 

furono realizzati (quinto-sesto secolo), la maggioranza delle persone era analfabeta: le immagini 

erano il loro libro, il modo in cui apprendevano le storie bibliche e le verità di fede. Guardare i 

mosaici cercando di comprendere cosa comunicavano a quelle persone può essere esercizio di 

empatia storica e di approfondimento teologico. 

Da Ravenna il percorso prosegue lungo la costa adriatica verso sud. Si attraversa la Romagna 

costiera, zona turistica d'estate ma tranquilla nelle altre stagioni. Si entra nelle Marche, regione 

collinare affacciata sul mare. Si toccano città come Pesaro, Fano, Senigallia, Ancona. Ognuna ha un 



centro storico medievale, una cattedrale, un porto (le Marche furono sempre legate al mare, 

crocevia di commerci adriatici). 

Entrando nell'entroterra marchigiano, il paesaggio torna ad essere collinare. Si attraversano le valli 

dei fiumi che scendono dall'Appennino verso l'Adriatico. Si incontrano borghi medievali arroccati 

sulle colline: Jesi, Fabriano (famosa per la produzione della carta fin dal Medioevo), Serra San 

Quirico. Sono borghi che il turismo di massa non ha ancora invaso, dove la vita scorre con ritmi 

tradizionali. 

Gubbio rappresenta una tappa significativa. Città medievale straordinariamente conservata, con 

palazzi di pietra grigia, vie ripide, atmosfera austera. Gubbio è città di san Francesco: qui 

Francesco, secondo la leggenda, ammansì il lupo feroce che terrorizzava la popolazione. La 

memoria francescana è viva, si respira nelle pietre della città. Visitare Gubbio permette 

un'intersezione tra Via Romea Germanica e memoria francescana. 

Da Gubbio si procede verso Perugia, città etrusca e poi medievale, oggi capoluogo dell'Umbria. 

Perugia è città universitaria, vivace, ricca di arte. Da Perugia si scende verso Assisi (se si fa una 

deviazione, perché Assisi non è direttamente sulla Via Romea ma vale certamente la visita), oppure 

si prosegue verso Foligno, Spoleto, entrando progressivamente nell'Umbria meridionale. 

La sezione finale, dall'Umbria a Roma attraverso il Lazio, ha carattere diverso dalle precedenti. Si 

attraversa la campagna laziale, ondulata, coperta di oliveti e vigneti. Si toccano borghi come Narni, 

Otricoli, Magliano Sabina. Sono luoghi carichi di storia (Narni ha un ponte romano spettacolare), 

ma anche segnati dallo spopolamento e dall'abbandono agricolo. 

L'avvicinamento a Roma è progressivo. La città si annuncia da lontano: prima sono segnali indiretti 

(più traffico, più costruzioni), poi si vedono le colline, poi i quartieri periferici. L'ingresso a Roma, 

come per ogni pellegrinaggio che vi giunge, è momento di grande intensità emotiva. Roma è meta 

ultima, città dei martiri Pietro e Paolo, sede del papa, centro della cristianità. 

Tuttavia, come già notato per la Via Francigena, Roma accoglie il pellegrino con il suo caos, il suo 

traffico, la sua complessità. Dopo settimane di cammino in paesaggi naturali e borghi piccoli, 

l'immersione nella metropoli romana può essere straniante. L'educatore deve preparare i giovani a 

questa transizione, aiutandoli a non essere delusi ma a comprendere che Roma è insieme città santa 

e città umana, meta spirituale e realtà complessa. 

La fenomenologia complessiva della Via Romea Germanica è quindi quella di un cammino che 

attraversa confini, culture, paesaggi, epoche storiche. È esperienza di varietà, di complessità, di 

ricchezza. Non ha l'omogeneità di un cammino che si svolge in un solo territorio, ma offre invece la 

ricchezza della diversità. Ogni tratto ha caratteristiche proprie, ogni regione attraversata porta 

colori, sapori, lingue, tradizioni diverse. Questa molteplicità può diventare metafora dell'Europa 

unita nella diversità, dell'unità cristiana che non cancella le differenze ma le integra. 

 

 

3 Nuclei spirituali 
 

La Via Romea Germanica, come cammino che collega il cuore dell'Europa germanica con Roma 

attraversando culture, lingue e paesaggi diversi, offre nuclei spirituali peculiari che emergono 

proprio da questa sua natura di percorso di attraversamento e di unificazione. A differenza di 

cammini più omogenei culturalmente, la Romea Germanica parla di incontro, di dialogo, di 

superamento dei confini. 

 

1. Il pellegrinaggio come movimento verso il centro 
Il primo nucleo spirituale caratteristico della Via Romea Germanica è quello del movimento 

centripeto, del convergere verso un centro che è insieme geografico, storico e spirituale. Roma non 

è solo una città tra le altre, ma è la città per eccellenza nella tradizione cristiana occidentale: Urbs, 

la Città, Caput Mundi, capo del mondo, Città Eterna. 



Per i pellegrini medievali che scendevano dalla Germania verso Roma, il movimento non era solo 

geografico (da nord a sud) ma anche simbolico: dal margine verso il centro, dalla periferia verso il 

cuore, dalla dispersione verso l'unità. Roma rappresentava il luogo dove la fede cristiana si era 

radicata attraverso il martirio degli apostoli Pietro e Paolo, dove il papa esercitava il suo ministero 

di unità, dove la Chiesa universale trovava il suo punto di riferimento visibile. 

Questa teologia del centro ha radici bibliche profonde. Gerusalemme nell'Antico Testamento è la 

città santa verso cui convergono i pellegrini: "Quale gioia quando mi dissero: andremo alla casa del 

Signore! Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme!" (Salmo 122). I salmi delle 

ascensioni (Salmi 120-134) erano cantati dai pellegrini che salivano a Gerusalemme per le grandi 

feste. Questa tradizione del pellegrinaggio verso la città santa è stata cristianizzata, con Roma che 

diventa la nuova Gerusalemme, la città dove la Chiesa ha il suo centro visibile. 

Per i giovani contemporanei, spesso cresciuti in una cultura relativistica dove ogni luogo vale 

quanto un altro e dove l'idea stessa di "centro" può sembrare anacronistica o autoritaria, questa 

teologia del centro può suonare estranea. L'educatore deve aiutarli a comprendere che il centro non 

è dominio ma servizio: Roma è centro non perché domina ma perché custodisce la memoria degli 

apostoli martiri, perché il papa vi esercita il ministero dell'unità a servizio di tutta la Chiesa. 

Il movimento verso Roma può anche essere letto come simbolo del movimento della vita spirituale: 

si parte dalla dispersione, dalla molteplicità, dalla confusione, e si procede verso l'unità, la 

semplicità, la chiarezza. Il pellegrinaggio diventa immagine del cammino interiore verso il proprio 

centro, verso quella parte più profonda di sé dove abita Dio. Sant'Agostino scrive: "Tu eri dentro di 

me, ed io fuori di me, e là ti cercavo". Il pellegrinaggio esteriore può diventare simbolo del 

pellegrinaggio interiore verso il cuore dove Dio abita. 

 

2. L'attraversamento dei confini come esperienza pasquale 
Un secondo nucleo spirituale peculiare della Via Romea Germanica è quello dell'attraversamento 

dei confini. Il percorso attraversa confini geografici (il Brennero, confine tra Austria e Italia), 

confini linguistici (da zone germanofone a zone italofone), confini culturali (da cultura 

mitteleuropea a cultura mediterranea). Ogni attraversamento è piccola morte e rinascita, abbandono 

di ciò che è familiare e ingresso in ciò che è nuovo. 

Questo ha una profonda valenza spirituale. Il Mistero pasquale di Cristo – morte e risurrezione – è il 

cuore della fede cristiana. Ogni cristiano è chiamato a vivere questo mistero nella propria esistenza: 

morire a sé stesso per rinascere in Cristo, attraversare la morte per giungere alla vita. San Paolo 

scrive: "Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me" (Galati 2,20). 

Il pellegrinaggio che attraversa confini diventa esperienza concreta, incarnata, di questo dinamismo 

pasquale. Lasciare il territorio familiare (morte), attraversare la soglia (passaggio), entrare nel 

nuovo (risurrezione): sono momenti che si ripetono più volte lungo il cammino, ogni volta che si 

attraversa un confine, ogni volta che si entra in un ambiente diverso. 

L'educatore può aiutare i giovani a riconoscere questa dinamica pasquale nell'esperienza concreta 

del cammino. Quando si lascia l'Austria ed si entra in Italia attraverso il Brennero, si può riflettere: 

cosa lascio? Cosa mi aspetta? Come mi sento in questa soglia? Quando si entra in una regione di 

lingua e cultura diversa, si può riflettere: quale sicurezza abbandono (la lingua familiare, i 

riferimenti culturali noti)? Quale apertura si crea (la possibilità di incontrare l'altro, di imparare, di 

crescere)? 

Questo nucleo spirituale è particolarmente attuale in un'epoca segnata dalla paura dei confini, dalla 

costruzione di muri fisici e simbolici, dal rifiuto dello straniero. La Via Romea Germanica, che da 

sempre è via di attraversamento e di incontro, propone un'alternativa: i confini non sono barriere 

insuperabili ma soglie attraversabili, luoghi di transizione e di trasformazione. Lo straniero non è 

nemico ma pellegrino, compagno di viaggio verso la stessa meta. 

 

 

 



3. L'unità nella diversità come mistero ecclesiale 
Un terzo nucleo spirituale è quello dell'unità nella diversità, che emerge spontaneamente 

camminando su una via che attraversa culture così diverse. I pellegrini germanici medievali che 

scendevano verso Roma attraversavano territori dove si parlava tedesco, poi italiano, dove si 

mangiava in modo diverso, dove l'architettura era diversa, dove le tradizioni erano diverse. Eppure, 

tutti convergevano verso la stessa meta, tutti erano uniti dalla stessa fede. 

Questa esperienza concreta di diversità unificata è immagine profonda del mistero della Chiesa. La 

Chiesa è cattolica (universale) non perché cancella le differenze ma perché le accoglie e le unifica. 

La lettera agli Efesini proclama: "Non c'è più giudeo né greco, non c'è più schiavo né libero, non c'è 

più uomo né donna, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù" (Galati 3,28). L'unità in Cristo non 

annulla le identità particolari (giudeo, greco, schiavo, libero, uomo, donna) ma le trascende, le 

integra in un'unità superiore. 

Il Concilio Vaticano II ha ripreso con forza questa visione della Chiesa come comunione nella 

diversità. La Costituzione Lumen Gentium presenta la Chiesa come popolo di Dio che include tutte 

le nazioni, razze, culture. La Costituzione Gaudium et Spes afferma che la Chiesa rispetta e 

promuove le culture particolari, non imponendo uniformità ma favorendo una legittima diversità 

nell'unità della fede. 

Per i giovani che camminano sulla Via Romea Germanica, specialmente se il gruppo è 

internazionale (giovani tedeschi, austriaci, italiani che camminano insieme), l'esperienza concreta 

della diversità unificata può essere profondamente formativa. Scoprono che si può essere diversi per 

lingua, cultura, sensibilità, eppure uniti dalla stessa fede, dallo stesso desiderio di raggiungere 

Roma, dalla stessa esperienza del camminare. Questa scoperta non è teorica ma vissuta nel corpo: si 

cammina insieme, si condivide la fatica, si mangia insieme, si prega insieme (anche se in lingue 

diverse). 

L'educatore può favorire questa dinamica proponendo momenti di condivisione dove ciascuno porta 

la propria tradizione culturale: canti della propria terra, preghiere nella propria lingua, cibi tipici, 

racconti di santi locali. Questa condivisione arricchisce tutti e mostra concretamente che la diversità 

non impoverisce ma arricchisce, non divide ma unisce quando è vissuta nello spirito giusto. 

 

4. Il rapporto con la storia come memoria vivente 
Un quarto nucleo spirituale della Via Romea Germanica è il rapporto con la storia. Il percorso 

attraversa territori dove ogni pietra parla di storia: resti romani, chiese altomedievali, città 

medievali, testimonianze di ogni epoca. Questa densità storica può generare una coscienza 

particolare del proprio essere parte di una storia che ci precede e ci supera. 

La tradizione cristiana ha sempre avuto un rapporto particolare con la storia, diverso da altre 

religioni più orientate al mito o all'eterno presente. Il cristianesimo è religione storica: crede in un 

Dio che è entrato nella storia umana in un momento preciso (l'incarnazione di Cristo), in un luogo 

preciso (la Palestina del primo secolo). La salvezza non avviene fuori dalla storia ma dentro la 

storia, attraverso eventi storici concreti. 

Camminare sulla Via Romea Germanica, attraversando luoghi dove la storia cristiana è stratificata 

in modo così evidente, può generare una coscienza storica profonda. Si scopre di essere parte di una 

storia lunga duemila anni, di camminare sulle orme di innumerevoli pellegrini che ci hanno 

preceduto, di appartenere a una tradizione che ci trascende. 

Questa coscienza storica può diventare antidoto all'individualismo contemporaneo, che tende a 

pensare che tutto inizi e finisca con l'io individuale. Il pellegrinaggio insegna invece che si è parte 

di qualcosa più grande: una Chiesa che attraversa i secoli, una tradizione che si trasmette di 

generazione in generazione, una storia di salvezza che Dio porta avanti attraverso i secoli. 

L'educatore può favorire questa coscienza storica attraverso soste in luoghi particolarmente 

significativi, dove la storia diventa tangibile. Visitare la basilica di San Zeno a Verona, romanica 

dell'undicesimo secolo, e immaginare i pellegrini medievali che vi entravano; sostare davanti ai 

mosaici bizantini di Ravenna e pensare ai cristiani del quinto-sesto secolo che li contemplavano; 



camminare sui resti della Via Claudia Augusta romana e pensare ai legionari che vi marciavano 

duemila anni fa: sono esperienze che generano vertigine temporale e senso di appartenenza a una 

storia più grande. 

 

5. La bellezza come via verso Dio 
Un quinto nucleo spirituale, particolarmente evidente nella sezione italiana della Via Romea 

Germanica, è quello della bellezza come via verso Dio. Il percorso attraversa luoghi di straordinaria 

bellezza artistica: i mosaici di Ravenna, le chiese romaniche e gotiche, i borghi medievali, i 

paesaggi alpini e collinari. Questa bellezza non è solo decorazione ma può diventare esperienza 

spirituale profonda. 

La tradizione cristiana ha sempre riconosciuto nella bellezza una via verso Dio, accanto alla via 

della verità (filosofia, teologia) e alla via del bene (morale, santità). San Tommaso d'Aquino 

identifica il bello con lo splendore del vero e del bene: la bellezza è la verità che si manifesta in 

modo armonioso, è il bene che attrae con la sua luminosità. 

I Padri della Chiesa orientale hanno sviluppato una teologia della bellezza particolarmente 

profonda. Parlano della "bellezza divina" che traspare attraverso la bellezza creata. L'icona, nella 

tradizione orientale, non è semplice immagine devozionale ma è finestra sul mondo divino: 

attraverso i colori, le forme, la luce, si intravede la gloria di Dio. 

I mosaici bizantini di Ravenna appartengono a questa tradizione. Entrare in San Vitale o nel 

Mausoleo di Galla Placidia e vedere quei mosaici brillare nell'oscurità è esperienza che può 

commuovere profondamente, anche chi non ha fede religiosa. C'è qualcosa in quella bellezza che 

trascende il puramente estetico e tocca lo spirituale. Molti pellegrini testimoniano di avere pregato 

davanti a quei mosaici senza averlo pianificato, semplicemente perché quella bellezza suscitava 

naturalmente la preghiera. 

L'educatore può aiutare i giovani a vivere l'incontro con la bellezza artistica non come turismo 

culturale ma come esperienza spirituale. Prima di visitare un luogo artisticamente significativo, si 

può proporre un momento di preparazione: silenzio, preghiera, disposizione interiore ad accogliere 

ciò che si vedrà non solo con gli occhi ma con il cuore. Durante la visita, si può sostare in silenzio 

davanti alle opere più significative, lasciando che parlino. Dopo la visita, si può condividere: cosa ti 

ha colpito? Cosa hai sentito? Quella bellezza ti ha detto qualcosa di Dio? 

La bellezza naturale dei paesaggi attraversati ha anch'essa valenza spirituale. I Salmi celebrano 

continuamente la bellezza del creato come manifestazione della gloria di Dio: "I cieli narrano la 

gloria di Dio, l'opera delle sue mani annuncia il firmamento" (Salmo 19). Camminare attraverso le 

Alpi, attraverso le colline umbre, attraverso i paesaggi italiani così variati e belli, può diventare 

esperienza di lode continua. Il corpo che cammina attraverso la bellezza del creato diventa corpo 

orante. 

 

6. L'incontro ecumenico come profezia 
Un sesto nucleo spirituale, particolarmente significativo per la Via Romea Germanica data la sua 

origine in terre che divennero in gran parte protestanti dopo la Riforma, è quello dell'ecumenismo. 

La via nacque prima della divisione tra cattolici e protestanti, quando tutta l'Europa occidentale era 

cattolica. Oggi può diventare luogo di incontro e dialogo tra cristiani di diverse confessioni. 

La divisione della cristianità occidentale nel sedicesimo secolo fu tragedia storica e spirituale. 

Fratelli nella fede si divisero, si combatterono, si perseguitarono reciprocamente. Le guerre di 

religione devastarono l'Europa per più di un secolo. La divisione perdura ancora oggi, anche se con 

toni molto meno aspri e con progressi significativi nel dialogo. 

Il movimento ecumenico del ventesimo secolo, fortemente incoraggiato dal Concilio Vaticano II, ha 

cercato di ricucire le ferite, di ristabilire il dialogo, di riconoscere ciò che unisce piuttosto che ciò 

che divide. Il documento conciliare Unitatis Redintegratio afferma che il ristabilimento dell'unità 

tra tutti i cristiani è uno degli scopi principali del Concilio. 



La Via Romea Germanica può diventare cammino ecumenico, occasione di incontro tra cattolici e 

protestanti (luterani, riformati, anglicani) che insieme si mettono in viaggio verso Roma. Non 

necessariamente verso il papa (che i protestanti non riconoscono come autorità), ma verso la città 

dove Pietro e Paolo testimoniarono la fede fino al martirio, memoria comune a tutte le confessioni 

cristiane. 

Camminare insieme, condividere la fatica, pregare ciascuno secondo la propria tradizione ma 

insieme, dialogare con rispetto e apertura: sono esperienze che possono far toccare con mano cosa 

significa ecumenismo. Non è annullamento delle differenze (che permangono e vanno rispettate), 

non è irenico buonismo che minimizza i problemi teologici reali, ma è fraternità ritrovata, 

riconoscimento reciproco come fratelli in Cristo pur nelle differenze. 

L'educatore che accompagna un gruppo ecumenico sulla Via Romea Germanica ha una 

responsabilità particolare. Deve conoscere sufficientemente le diverse tradizioni per rispettarle 

senza confonderle. Deve favorire momenti di preghiera comune che rispettino le sensibilità di tutti 

(la Liturgia delle Ore, la lettura biblica condivisa, il Padre Nostro recitato insieme sono pratiche 

generalmente accettabili). Deve anche riconoscere onestamente i limiti dell'unità attuale: 

l'Eucaristia, ad esempio, non può ancora essere celebrata insieme, e questo dolore va riconosciuto 

senza nasconderlo ma anche senza drammatizzarlo. 

 

7. Roma come simbolo escatologico 
Un settimo nucleo spirituale, condiviso con altri pellegrinaggi che convergono su Roma, è quello 

della meta come simbolo escatologico. Roma non è solo una città storica ma è anche, nella 

tradizione cristiana, immagine della Gerusalemme celeste, la città santa che alla fine dei tempi 

scenderà dal cielo come sposa adorna per il suo sposo (Apocalisse 21). 

Questa dimensione escatologica del pellegrinaggio romano è stata oscurata nei secoli moderni dal 

turismo religioso che ha trasformato Roma in destinazione turistica. Ma nella tradizione medievale 

era molto viva: raggiungere Roma significava pregustare l'arrivo alla patria celeste, toccare con 

mano un'anticipazione della Gerusalemme futura. 

Le basiliche romane, con le loro tombe di martiri e le loro reliquie, sono finestre aperte sull'eternità. 

Sostare sulla tomba di Pietro nella basilica vaticana significa entrare in comunione con il testimone 

che duemila anni fa diede la vita per Cristo e che ora vive in Dio. I martiri non sono solo ricordi del 

passato ma presenze vive, intercessori, membri della comunione dei santi che unisce la Chiesa 

pellegrina sulla terra con la Chiesa trionfante in cielo. 

Per i giovani contemporanei, spesso privi di coscienza escatologica (la vita eterna, il paradiso, 

l'inferno sono temi che sembrano lontani dalla sensibilità moderna), questa dimensione può essere 

difficile da cogliere. L'educatore deve trovare linguaggi adeguati per comunicarla senza cadere in 

rappresentazioni infantili o in minacce terroristiche (il ricatto dell'inferno). 

Si può proporre la vita eterna non come fuga dalla vita presente ma come suo compimento, come 

realizzazione piena di ciò che qui è solo abbozzato. L'amore, la bellezza, la gioia, l'amicizia, la pace 

che sperimentiamo sulla terra in modo parziale e provvisorio troveranno nella vita eterna la loro 

pienezza e definitività. Il pellegrinaggio, con la sua tensione verso una meta, diventa immagine 

della vita che tende verso il suo compimento in Dio. 

L'arrivo a Roma può essere vissuto come anticipazione simbolica di quell'arrivo definitivo. La gioia 

del traguardo raggiunto, la soddisfazione del cammino compiuto, l'emozione di entrare nella città 

tanto desiderata: sono emozioni che prefigurano, in modo infinitamente minore ma reale, la gioia 

dell'incontro definitivo con Dio. 

 

8. La conversione continua come dinamica del cammino 
Un ottavo e ultimo nucleo spirituale è quello della conversione come processo continuo. Il 

pellegrinaggio non è evento puntuale (si parte peccatori, si arriva santi) ma è processo graduale di 

trasformazione. Ogni giorno di cammino è occasione di conversione: conversione dai propri 

egoismi, dai propri limiti, dalle proprie resistenze. 



La tradizione cristiana ha sempre compreso la vita spirituale come cammino di conversione 

continua. Non ci si converte una volta per tutte, ma ci si converte ogni giorno, progressivamente, 

fino alla morte. San Paolo scrive: "Dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la 

meta" (Filippesi 3,13-14). La vita cristiana è corsa, è movimento, è tensione costante verso una 

pienezza non ancora raggiunta. 

Il pellegrinaggio fisico diventa immagine e strumento di questa conversione continua. Ogni tappa è 

un passo avanti non solo geograficamente ma anche spiritualmente. Le fatiche del cammino 

purificano, le bellezze incontrate aprono il cuore, gli incontri con altri pellegrini e con le comunità 

ospitanti insegnano la carità, i momenti di preghiera nutrono la fede. 

L'educatore può aiutare i giovani a riconoscere questa dinamica di conversione progressiva 

attraverso momenti regolari di verifica. Non solo alla fine del cammino, ma anche durante: ogni tre-

quattro giorni, si può proporre una condivisione dove ciascuno riflette: cosa sto imparando? Come 

sto cambiando? Quali resistenze sento in me? Quali aperture? Questa pratica di revisione continua è 

tipica della spiritualità ignaziana (l'esame di coscienza quotidiano) e può essere adattata 

all'esperienza del pellegrinaggio. 

La conversione che il cammino può operare non è solo individuale ma anche comunitaria. Il gruppo 

stesso si trasforma: da insieme di individui diventa comunità, da somma di ego diventa corpo unito. 

Questa trasformazione comunitaria è anch'essa frutto di grazia, segno che Dio opera non solo nei 

cuori individuali ma anche nelle relazioni, nei legami, nella comunione. 

In sintesi, la Via Romea Germanica offre nuclei spirituali peculiari che nascono dalla sua natura di 

percorso europeo, di attraversamento di culture e confini, di convergenza verso il centro romano. Il 

movimento centripeto, l'attraversamento dei confini come esperienza pasquale, l'unità nella 

diversità, il rapporto con la storia, la bellezza come via verso Dio, l'incontro ecumenico, Roma 

come simbolo escatologico, la conversione continua: sono tutti temi che, se proposti con 

competenza dall'educatore, possono fare della Via Romea Germanica un'esperienza spirituale 

profonda, capace di trasformare chi la percorre con cuore aperto. 

 

 

4 Valenza pedagogica 
 

La Via Romea Germanica presenta caratteristiche specifiche che ne fanno uno strumento educativo 

di grande ricchezza ma anche di particolare complessità. L'educatore deve valutare attentamente se 

questo cammino risponde alle esigenze del proprio gruppo e deve essere consapevole delle 

peculiarità pedagogiche che comporta. 

 

Il primo elemento da considerare è la dimensione europea del percorso. La Via Romea Germanica 

non è solo un cammino italiano, ma un cammino che nasce nel cuore dell'Europa germanica e 

attraversa più nazioni. Questa dimensione transnazionale ha implicazioni pedagogiche significative. 

Per gruppi di giovani italiani, percorrere anche solo la sezione italiana della Via Romea Germanica 

significa scoprire che l'Italia non è stata sempre nazione chiusa in sé stessa, ma è stata attraversata 

per secoli da pellegrini, mercanti, viaggiatori provenienti da tutta Europa. Le Alpi non erano 

barriera insormontabile ma soglia attraversabile, porta di ingresso in Italia per chi veniva da nord. 

Questa consapevolezza può generare una visione meno localistica e più europea dell'identità 

italiana. 

Per gruppi misti, composti da giovani di diverse nazionalità europee (tedeschi, austriaci, italiani, 

eventualmente di altri paesi), la Via Romea Germanica offre un'opportunità formativa unica: 

camminare insieme su una via che storicamente univa le loro terre, sperimentare concretamente 

cosa significa essere europei non come slogan ma come realtà vissuta. I giovani scoprono che, al di 

là delle differenze linguistiche e culturali, condividono una storia comune, radici cristiane comuni, 

una cultura europea che li unisce. 



L'educatore che accompagna un gruppo internazionale deve gestire alcune sfide specifiche. La 

prima è quella linguistica: quale lingua si usa per comunicare? Se i giovani hanno livelli diversi di 

competenza nelle lingue straniere, bisogna trovare soluzioni inclusive (traduzione reciproca, uso di 

più lingue, linguaggio semplificato). La seconda è quella delle diverse sensibilità culturali: ciò che è 

normale in una cultura può essere strano o fastidioso in un'altra (orari dei pasti, modalità di 

comunicazione, gestione dei conflitti). L'educatore deve essere mediatore culturale, aiutando 

ciascuno a comprendere e rispettare le differenze. 

Tuttavia, proprio queste sfide possono diventare occasioni formative preziose. Imparare a 

comunicare nonostante le barriere linguistiche, scoprire e rispettare sensibilità culturali diverse, 

negoziare compromessi quando ci sono divergenze: sono competenze interculturali essenziali nel 

mondo globalizzato contemporaneo. Il cammino diventa laboratorio di cittadinanza europea ed 

educazione alla pace. 

 

Un secondo elemento pedagogicamente rilevante è la complessità logistica del percorso. La Via 

Romea Germanica attraversa regioni con caratteristiche molto diverse: zone alpine impegnative, 

pianure monotone, colline, città grandi e piccoli borghi. La segnaletica è discontinua, le strutture di 

accoglienza variabili. Questo rende la progettazione più complessa rispetto a cammini più 

standardizzati come Santiago. 

L'educatore deve fare un lavoro preparatorio accurato: studiare bene il percorso, identificare le 

tappe fattibili, verificare la disponibilità di alloggi, prenotare con largo anticipo, avere piani 

alternativi per ogni tappa in caso di problemi. Questo lavoro preparatorio è molto più impegnativo 

rispetto a cammini dove esistono guide complete e aggiornate, dove la segnaletica è ottimale, dove 

le strutture sono numerose e facilmente prenotabili. 

Questa complessità può scoraggiare educatori alle prime esperienze o con poca disponibilità di 

tempo per la preparazione. È importante essere realisti: se non si ha tempo e competenza per 

organizzare bene, è meglio scegliere un cammino più semplice. Un cammino mal organizzato 

diventa fonte di stress continuo, di improvvisazioni, di problemi che minano la qualità 

dell'esperienza. 

Tuttavia, per educatori con esperienza e con tempo da dedicare alla preparazione, questa 

complessità può anche essere stimolante. Progettare un percorso sulla Via Romea Germanica 

richiede creatività, capacità di problem solving, flessibilità. E proprio questa necessità di adattarsi, 

di trovare soluzioni, di gestire imprevisti può diventare pedagogicamente feconda anche per i 

giovani: imparano che non tutto è preconfezionato, che bisogna saper improvvisare 

intelligentemente, che gli ostacoli si possono superare con ingegno e collaborazione. 

 

Un terzo elemento pedagogico è la varietà dei paesaggi e delle culture attraversate. Come 

abbiamo visto nella sezione fenomenologica, la Via Romea Germanica passa dalle Alpi alla pianura 

padana, dalla costa adriatica alle colline umbre, da zone germanofone a zone italofone, da culture 

mitteleuropee a culture mediterranee. Questa varietà è ricchezza ma anche sfida educativa. 

La ricchezza sta nel fatto che i giovani non si abituano a un solo tipo di paesaggio, non cadono nella 

monotonia. Ogni tratto offre stimoli nuovi, scoperte diverse, bellezze particolari. Questo mantiene 

alto l'interesse, evita la noia, offre continue occasioni di apprendimento (storia, geografia, arte, 

natura, culture locali). 

La sfida sta nel fatto che questa varietà può generare disorientamento o dispersione. Se ogni giorno 

tutto cambia – paesaggio, lingua parlata dalla gente locale, tipo di cibo, architettura – può essere 

difficile trovare continuità, costruire un senso unitario dell'esperienza. L'educatore deve quindi 

lavorare per creare fili conduttori che unificano la varietà. 

Un filo conduttore può essere quello geografico: stiamo scendendo da nord a sud, dalle Alpi a 

Roma, ogni tappa ci avvicina alla meta. Si può tenere una mappa dove ogni sera si segna la tappa 

compiuta, visualizzando il progresso. Un altro filo conduttore può essere quello storico: stiamo 

percorrendo una via medievale, ripercorrendo le orme dei pellegrini antichi. Si possono leggere 



brani del diario dell'abate Alberich, confrontando la sua esperienza con la nostra. Un altro filo 

conduttore può essere quello spirituale: stiamo camminando verso Roma, città dei martiri Pietro e 

Paolo, ogni passo è preghiera, ogni tappa è crescita interiore. 

L'educatore può anche proporre un "tema del giorno" che dia unità alla tappa: oggi riflettiamo 

sull'attraversamento dei confini, oggi sulla bellezza come via a Dio, oggi sulla fatica come ascesi. 

Questo tema viene introdotto la mattina prima di partire, viene ripreso durante il cammino 

attraverso brevi soste riflessive, viene approfondito alla sera durante la condivisione. Questo crea 

continuità tematica che unifica la varietà dei paesaggi. 

 

Un quarto elemento pedagogico è la lunghezza totale del percorso e la necessità di selezione. 

Come già accennato, la Via Romea Germanica completa è di circa duemila chilometri, anche solo la 

sezione italiana è di circa novecento-mille chilometri. Nessun gruppo giovanile può percorrerla 

integralmente se non in circostanze eccezionali. L'educatore deve quindi selezionare una porzione 

del percorso. 

Questa necessità di selezione ha implicazioni pedagogiche. Da una parte, permette di concentrarsi 

su una sezione particolarmente significativa, vivendola con profondità invece di attraversare tutto di 

corsa. Dall'altra, genera un senso di incompiutezza: si percorre un pezzo del cammino ma non tutto, 

si arriva a una meta intermedia ma non a Roma. 

L'educatore deve aiutare i giovani a gestire questa incompiutezza. Si può presentare la sezione 

scelta come un "capitolo" di una storia più lunga: oggi percorriamo questo capitolo, forse un giorno 

percorreremo altri capitoli, o forse no, ma questo capitolo ha valore in sé. Oppure si può proporre 

un approccio "seriale": il primo anno si percorre dal Brennero a Verona, il secondo anno da Verona 

a Ravenna, il terzo anno da Ravenna a Roma. Questo crea attesa, desiderio di continuare, senso di 

un progetto pluriennale. 

È anche importante comunicare chiaramente fin dall'inizio quale sezione si percorrerà e perché. Se i 

giovani partono pensando di arrivare a Roma e poi scoprono che ci si ferma a Verona, possono 

sentirsi delusi. Se invece sanno fin dall'inizio che la meta è Verona e che Roma rimane orizzonte 

futuro, possono vivere la scelta con serenità. 

 

Un quinto elemento pedagogico riguarda il livello di difficoltà fisica variabile. La sezione alpina 

dal Brennero presenta difficoltà significative: dislivelli importanti, altitudini che sfiorano i 

millecinquecento metri, possibilità di maltempo. La sezione di pianura padana presenta difficoltà 

minime fisicamente ma può essere psicologicamente faticosa per la monotonia. La sezione collinare 

marchigiana e umbra ha difficoltà media. 

L'educatore deve calibrare la scelta della sezione sulle capacità fisiche del gruppo. Per gruppi ben 

allenati, sportivi, la sezione alpina è ideale: offre sfide fisiche significative, paesaggi spettacolari, 

soddisfazione del superamento. Per gruppi meno allenati o con partecipanti di età più giovane 

(preadolescenti), può essere eccessiva. Meglio orientarsi verso la sezione padana o collinare. 

È anche possibile combinare sezioni di diversa difficoltà: iniziare con la sezione alpina più 

impegnativa quando il gruppo è fresco e motivato, proseguire con la sezione padana quando si è più 

stanchi ma ormai adattati al ritmo. Oppure alternare giorni impegnativi e giorni più tranquilli, 

creando un ritmo ondulato che permette recupero tra le fatiche. 

La preparazione fisica nei mesi precedenti rimane essenziale, qualunque sezione si scelga. Anche i 

tratti apparentemente facili della pianura richiedono capacità di camminare venti-venticinque 

chilometri al giorno per più giorni consecutivi. Chi non è minimamente allenato soffrirà, rischierà 

infortuni, potrebbe dover abbandonare. 

 

Un sesto elemento pedagogico è la dimensione storico-culturale. La Via Romea Germanica 

attraversa territori ricchissimi di storia e arte: città romane (Verona, Ravenna), borghi medievali, 

chiese romaniche e gotiche, musei, siti archeologici. Questa ricchezza può essere valorizzata 

pedagogicamente o può rimanere inutilizzata. 



Per gruppi scolastici, specialmente se accompagnati da insegnanti di storia o storia dell'arte, il 

cammino può integrare dimensione fisica e dimensione culturale. Si studiano prima della partenza i 

contesti storici e artistici dei luoghi che si attraverseranno, poi si incontrano direttamente sul 

terreno. Questo apprendimento incarnato è molto più efficace della sola lezione in aula: vedere i 

mosaici di Ravenna dopo averli studiati, camminare nell'Arena di Verona dopo aver studiato 

l'architettura romana, entrare in una chiesa romanica dopo aver studiato lo stile romanico, genera un 

apprendimento profondo e duraturo. 

Tuttavia, l'educatore deve evitare di sovraccaricare il cammino di contenuti culturali, 

trasformandolo in tour culturale faticoso. La regola è: pochi approfondimenti ma significativi, 

piuttosto che molte spiegazioni superficiali. Meglio visitare bene tre chiese, dedicando tempo alla 

contemplazione e alla comprensione, che visitare venti chiese di corsa senza capire nulla. 

È anche importante lasciare spazio all'esperienza estetica diretta, non mediata sempre da 

spiegazioni. Entrare nei mosaici di Ravenna e stare in silenzio, guardando, lasciando che la bellezza 

parli, può essere più formativo di lunghe lezioni storico-artistiche. L'educatore saggio alterna 

momenti di spiegazione e momenti di contemplazione silenziosa. 

 

Un settimo elemento pedagogico riguarda la diversità linguistica come risorsa educativa. Nella 

sezione altoatesina, i giovani italiani sperimentano di essere in Italia ma di non capire la lingua 

parlata dalla gente locale (tedesco sudtirolese). Questo può essere spiazzante ma anche 

pedagogicamente fecondo. 

Sperimentare di essere "stranieri" nella propria nazione aiuta a comprendere cosa significhi essere 

straniero, non capire la lingua, sentirsi escluso dalle conversazioni, dover chiedere aiuto per cose 

semplici. Questa esperienza può generare empatia verso gli stranieri che vivono in Italia senza 

conoscere bene l'italiano, può far riflettere sul privilegio di parlare la lingua maggioritaria. 

L'educatore può proporre esercizi di comunicazione interculturale: come si chiede informazioni 

quando non si parla la lingua locale? Come si esprime gratitudine? Come si gestisce il disagio di 

non capire? Queste situazioni, che sul cammino si presentano naturalmente, possono diventare 

occasioni di apprendimento di competenze comunicative e interculturali. 

Se il gruppo è internazionale, la diversità linguistica è ancora più marcata. I giovani devono trovare 

strategie per comunicare tra loro: uso di una lingua franca (spesso l'inglese, anche se con livelli di 

competenza variabili), mix di lingue, linguaggio non verbale, pazienza reciproca. Questa necessità 

di trovare modi per capirsi nonostante le barriere linguistiche è esercizio prezioso, sviluppa 

creatività comunicativa e tolleranza. 

 

Un ottavo elemento pedagogico è la gestione della solitudine relativa. La Via Romea Germanica è 

molto meno frequentata di altri grandi cammini europei. Si possono fare intere giornate senza 

incontrare altri pellegrini. Questo significa che il gruppo cammina spesso in isolamento, senza il 

supporto sociale e motivazionale che deriva dall'incontro con altri camminatori. 

Per alcuni giovani, questa solitudine è valore: finalmente si può camminare in pace, senza 

l'affollamento che caratterizza cammini come Santiago, dove a volte si fa la fila per timbrare la 

credenziale. Per altri, può generare senso di isolamento o dubbio: siamo gli unici pazzi che fanno 

questo cammino? Stiamo sbagliando strada? 

L'educatore deve preparare il gruppo a questa dimensione. Durante la fase preparatoria, si può 

spiegare che la Via Romea Germanica è cammino di nicchia, poco conosciuto, che non offre la 

socialità continua di altri cammini ma offre invece silenzio, contemplazione, possibilità di 

camminare senza essere costantemente stimolati da incontri. Si può presentare questa caratteristica 

come positiva, occasione di maggiore profondità. 

Durante il cammino, l'educatore deve essere attento ai segnali di disagio legati alla solitudine. Se 

qualcuno manifesta senso di isolamento o mancanza di stimoli sociali, si possono creare occasioni 

di socialità interna al gruppo: giochi serali, canzoni, racconti, attività ludiche. Si può anche cercare 



attivamente l'incontro con le comunità locali: fermarsi a parlare con qualcuno nei paesi attraversati, 

partecipare a eventi locali se ce ne sono, cenare in trattorie dove si incontra gente del luogo. 

 

Un nono elemento pedagogico riguarda la dimensione ecumenica potenziale. Come discusso nei 

nuclei spirituali, la Via Romea Germanica può diventare cammino ecumenico, occasione di 

incontro tra cristiani di diverse confessioni. Questo ha grande valenza pedagogica ma richiede 

anche competenze specifiche dall'educatore. 

Se il gruppo è ecumenico (include cattolici, protestanti, forse ortodossi), l'educatore deve conoscere 

sufficientemente le diverse tradizioni per rispettarle. Deve evitare due estremi: da una parte, un 

ecumenismo superficiale che minimizza le differenze teologiche reali ("siamo tutti cristiani, le 

differenze non contano"); dall'altra, un atteggiamento divisivo che sottolinea continuamente ciò che 

separa. L'ecumenismo autentico riconosce onestamente le differenze ma cerca ciò che unisce, 

rispetta le diverse tradizioni ma costruisce ponti. 

L'educatore deve anche gestire con sensibilità i momenti di preghiera. Alcune forme di preghiera 

sono condivisibili da tutti i cristiani (il Padre Nostro, i salmi, la lettura biblica), altre sono specifiche 

di alcune tradizioni (il Rosario è cattolico, alcune forme di preghiera spontanea sono più 

tipicamente protestanti). Si possono alternare momenti di preghiera comune e momenti dove 

ciascuna tradizione prega secondo le proprie forme, con le altre che partecipano rispettosamente 

come osservatori. 

L'Eucaristia è il punto più delicato. I cattolici credono nella presenza reale di Cristo nelle specie 

eucaristiche e riservano la comunione ai battezzati cattolici (o ortodossi, in certe circostanze). I 

protestanti hanno teologie eucaristiche diverse e comunque non riconoscono l'autorità della Chiesa 

cattolica. Questo significa che un gruppo ecumenico non può celebrare insieme l'Eucaristia. Questo 

dolore va riconosciuto apertamente, senza nasconderlo ma anche senza drammatizzarlo. Si può 

spiegare che l'impossibilità attuale di piena comunione eucaristica è ferita della cristianità divisa, 

che stimola a lavorare per l'unità piena, non ancora raggiunta. 

 

Un decimo elemento pedagogico è la riflessione sull'identità europea. In un'epoca di crisi 

dell'identità europea, segnata da Brexit, da nazionalismi rinascenti, da difficoltà nell'integrazione 

europea, la Via Romea Germanica può offrire occasione per riflettere su cosa significa essere 

europei. 

L'educatore può proporre domande: cosa unisce gli europei? Quali sono le radici comuni? Il 

cristianesimo fa parte dell'identità europea o no? L'Europa è solo un progetto economico-politico o 

ha anche un'anima culturale e spirituale? Queste domande sono complesse, non ammettono risposte 

semplici, ma vale la pena porle, specialmente con giovani che vivranno in un'Europa sempre più 

problematica e sempre più necessaria. 

La Via Romea Germanica può anche far riflettere sui confini: cosa sono? Sono barriere o soglie? 

Proteggono o dividono? In un'epoca in cui si costruiscono nuovi muri (fisici e simbolici) per tenere 

fuori i migranti, camminare su una via che da sempre è stata di attraversamento e di incontro 

propone un'alternativa. Confini come luoghi di transizione, non di esclusione. Stranieri come 

pellegrini, non come nemici. 

Queste riflessioni possono essere proposte non in modo astratto ma a partire dall'esperienza 

concreta: quando abbiamo attraversato il Brennero, cosa abbiamo sentito? Quando siamo entrati in 

zone di lingua diversa, come ci siamo comportati? Quando abbiamo incontrato persone di altre 

culture, cosa abbiamo scoperto? L'educazione alla cittadinanza europea non passa attraverso lezioni 

teoriche ma attraverso esperienze concrete di incontro, di attraversamento, di scoperta della 

diversità arricchente. 

 

In sintesi, la Via Romea Germanica offre una valenza pedagogica ricca e complessa. La dimensione 

europea, la complessità logistica, la varietà dei paesaggi e delle culture, la necessità di selezione, la 

difficoltà fisica variabile, la ricchezza storico-culturale, la diversità linguistica, la solitudine relativa, 



la dimensione ecumenica, la riflessione sull'identità europea: sono tutti elementi che, se ben gestiti 

dall'educatore, fanno della Via Romea Germanica uno strumento educativo di grande potenza, 

capace di formare giovani europei consapevoli, aperti, capaci di attraversare confini non solo 

geografici ma anche culturali e spirituali. 

 

 

5 Guida pratica per educatori 
 

Questa sezione offre agli educatori le informazioni operative necessarie per progettare e realizzare 

un cammino sulla Via Romea Germanica con un gruppo di giovani. Le indicazioni qui contenute 

nascono dall'esperienza concreta e tengono conto delle specificità di questo itinerario transnazionale 

ancora in via di consolidamento. 

 

Quando partire: le stagioni del cammino 
La scelta del periodo per percorrere la Via Romea Germanica dipende dalla sezione che si intende 

affrontare. Le diverse zone attraversate hanno climi molto diversi, il che rende alcune stagioni più 

adatte di altre a seconda del tratto scelto. 

Per la sezione alpina (Brennero - Bolzano - Trento - Verona), i periodi migliori sono la tarda 

primavera (maggio-giugno) e l'autunno (settembre-inizio ottobre). In questi mesi le temperature 

sono gradevoli sia in quota sia in valle, le giornate sono sufficientemente lunghe, le precipitazioni 

meno frequenti che in piena primavera. 

L'estate (luglio-agosto) può essere molto calda nelle valli alpine, specialmente nella valle dell'Adige 

da Bolzano in giù. Le temperature possono superare i trentacinque gradi, rendendo il cammino 

faticoso e potenzialmente pericoloso nelle ore centrali. Se si deve camminare in estate, è essenziale 

partire all'alba (cinque-sei del mattino), fare lunghe soste all'ombra nelle ore più calde (undici-

sedici), eventualmente riprendere nel tardo pomeriggio. L'idratazione deve essere abbondantissima 

(tre litri d'acqua al giorno o più). 

La primavera precoce (marzo-aprile) può essere ancora fredda in quota, con possibilità di neve sui 

passi più alti e temperature notturne vicine allo zero. L'autunno tardivo (da metà ottobre) presenta 

gli stessi problemi: giornate che si accorciano rapidamente, freddo crescente, possibilità di neve 

precoce. 

L'inverno (novembre-febbraio) è generalmente sconsigliato per la sezione alpina, a meno che il 

gruppo non abbia esperienza di trekking invernale e attrezzatura adeguata. Il freddo può essere 

intenso, la neve abbondante, alcune strutture di accoglienza chiuse. 

Per la sezione padana (Verona - Mantova - Ferrara - Ravenna), i periodi migliori sono la 

primavera (aprile-maggio) e l'autunno (settembre-ottobre). L'estate in pianura padana è opprimente: 

caldo umido, afa, zanzare, scarsità di ombra. L'inverno può essere molto freddo e nebbioso, con 

visibilità ridotta e temperature sotto zero. 

Per la sezione adriatica e appenninica (Ravenna - costa marchigiana - Umbria - Roma), la 

finestra temporale è più ampia. Si può camminare da marzo a novembre, evitando solo i mesi più 

freddi. Tuttavia, luglio e agosto possono essere molto caldi, specialmente nell'entroterra collinare. I 

periodi ideali rimangono maggio-giugno e settembre-ottobre. 

Un'altra considerazione importante riguarda il calendario scolastico. Per gruppi composti da 

studenti, le possibilità si limitano sostanzialmente ai periodi di pausa scolastica: primavera (se ci 

sono vacanze pasquali prolungate), estate (giugno-agosto), eventualmente ottobre (se si sfruttano 

ponti o settimane di pausa). Questo vincolo spesso costringe a camminare in periodi non ideali dal 

punto di vista climatico, richiedendo adattamenti organizzativi. 

In sintesi, i periodi consigliati sono: maggio-giugno e settembre-inizio ottobre per tutte le sezioni. 

Se si deve camminare in luglio-agosto, preferire la sezione alpina (più fresca) e modificare 

drasticamente gli orari per evitare le ore più calde. 

 



Durata e chilometraggio: trovare il giusto equilibrio 
Come già discusso nella sezione sulla valenza pedagogica, la Via Romea Germanica completa è 

troppo lunga per essere percorsa integralmente da gruppi giovanili. L'educatore deve selezionare 

una sezione significativa. Vediamo le opzioni principali con indicazioni dettagliate. 

Sezione alpina: Brennero - Verona (circa 200 km, 10-12 giorni) 
Questa è la sezione più frequentemente scelta da gruppi giovanili. La suddivisione classica delle 

tappe è: 

Tappa 1: Brennero - Vipiteno/Sterzing (circa 18 km). Tappa relativamente breve di inizio, 

prevalentemente in discesa. Attraversamento del confine austro-italiano. Arrivo in una cittadina 

alpina caratteristica. 

Tappa 2: Vipiteno - Fortezza/Franzensfeste (circa 20 km). Si prosegue nella Val d'Isarco. Visita 

alla imponente fortezza ottocentesca di Fortezza. Paesaggio alpino maestoso. 

Tappa 3: Fortezza - Bressanone/Brixen (circa 22 km). Arrivo in una città vescovile importante, con 

cattedrale e chiostri affrescati. Centro storico medievale perfettamente conservato. 

Tappa 4: Bressanone - Bolzano/Bozen (circa 25 km). Tappa più lunga ma in discesa graduale. 

Arrivo nella capitale dell'Alto Adige. Visita al Museo Archeologico (Ötzi) e al centro storico. 

Tappa 5: Giorno di riposo a Bolzano. È consigliabile prevedere una giornata di sosta a Bolzano, sia 

per visitare con calma la città sia per permettere al corpo di recuperare. Bolzano offre molto: musei, 

centro storico, possibilità di escursioni collaterali. 

Tappa 6: Bolzano - Ora/Auer (circa 20 km). Si prosegue lungo la valle dell'Adige. Il paesaggio 

diventa più mediterraneo, appaiono vigneti e frutteti. Ora è piccolo paese tranquillo. 

Tappa 7: Ora - Salorno/Salurn - Trento (circa 35 km, tappa molto lunga). Questa tappa può essere 

divisa in due: Ora-Salorno (15 km) e Salorno-Trento (20 km). Salorno è l'ultimo paese prima del 

confine linguistico tra zona germanofona e zona italofona. Trento è città importante, sede del 

famoso Concilio. 

Tappa 8: Giorno di sosta a Trento. Visita della città: Duomo, Castello del Buonconsiglio, centro 

storico. Riflessioni sul Concilio di Trento e sulla Riforma. 

Tappa 9: Trento - Rovereto (circa 23 km). Valle dell'Adige ampia e verdeggiante. Rovereto con la 

sua Campana dei Caduti. 

Tappa 10: Rovereto - Ala (circa 15 km). Tappa breve. Ala è borgo storico elegante, fu importante 

centro di commerci. 

Tappa 11: Ala - Verona (circa 40 km, tappa molto lunga). Questa tappa richiede una giornata piena 

di cammino. Si attraversano le colline moreniche, si lambisce la Valpolicella. Arrivo trionfale a 

Verona. In alternativa, si può spezzare con una sosta intermedia. 

Questa configurazione in undici giorni (di cui due di riposo) richiede tredici giorni complessivi. È 

un impegno significativo ma gestibile per gruppi con disponibilità di due settimane. 

 

Sezione breve alpina: Brennero - Trento o Bolzano - Verona (circa 100 km, 5-6 giorni) 
Per gruppi con disponibilità di tempo limitata, si possono percorrere solo metà della sezione alpina: 

 Dal Brennero a Trento (circa 100 km, 5-6 giorni): include il valico e la discesa attraverso 

l'Alto Adige fino a Trento. 

 Da Bolzano a Verona (circa 100 km, 5-6 giorni): si salta la parte più alta e si cammina da 

Bolzano fino a Verona. 

La prima opzione ha il vantaggio simbolico di partire dal valico alpino, di sperimentare 

l'attraversamento del confine. La seconda ha il vantaggio di arrivare a Verona, città molto più ricca 

culturalmente di Trento, e di attraversare paesaggi più variati (da alpini a collinari). 

Sezione padana: Verona - Ravenna (circa 160 km, 8-9 giorni) 
Questa sezione è meno frequentata dai gruppi giovanili perché considerata monotona (pianura 

agricola, paesaggi ripetitivi). Tuttavia, ha il vantaggio di essere fisicamente poco impegnativa e di 

condurre a Ravenna, città di straordinaria importanza storica e artistica. 



Le tappe principali sono: Verona - Mantova (circa 40 km, spesso divisa in due tappe) - Ferrara 

(circa 50 km, anch'essa divisa) - Ravenna (circa 70 km, divisa in tre tappe). 

 

Sezione completa italiana: Brennero - Roma (circa 900-1000 km, 40-50 giorni) 
Percorrere l'intera sezione italiana è possibile solo per gruppi con disponibilità di tempo eccezionali 

(estate intera, anno sabbatico). Richiede preparazione fisica eccellente, organizzazione logistica 

complessa, budget significativo. 

Qualunque sia la durata scelta, alcune regole generali rimangono valide: 

 Chilometraggio giornaliero sostenibile: Con giovani, meglio mantenersi su una media di 

diciotto-ventidue chilometri al giorno. Alcune tappe possono essere più lunghe (fino a venticinque-

ventotto chilometri), ma devono essere compensate da tappe più brevi. 

 Giorni di riposo: Per cammini oltre una settimana, prevedere almeno un giorno di riposo 

ogni sei-sette giorni di cammino. Questi giorni permettono recupero fisico, visita approfondita di 

città importanti, elaborazione dell'esperienza. 

 Flessibilità: Il programma deve avere margini di adattamento. Se un giorno il gruppo è 

particolarmente stanco, si accorcia la tappa. Se il tempo peggiora, si prende un giorno di riposo. La 

rigidità uccide l'esperienza. 

 

Come arrivare e come tornare: logistica dei trasporti 
La Via Romea Germanica attraversa zone generalmente ben servite dai trasporti pubblici, il che 

facilita la logistica di andata e ritorno. 

Per raggiungere il Brennero, le opzioni principali sono: 

 Treno: Il Brennero è sulla linea ferroviaria Monaco-Verona, una delle principali linee 

transalpine. Ci sono treni diretti da molte città italiane (Bologna, Firenze, Roma) che raggiungono il 

Brennero via Verona, Trento, Bolzano. Il viaggio da Bologna richiede circa tre ore e mezza, da 

Firenze quattro ore e mezza, da Roma sei ore. Il costo varia dai trenta ai sessanta euro a seconda del 

tipo di treno e dell'anticipo con cui si prenota. 

 Pullman privato: Se il gruppo è numeroso (oltre venti persone) e proviene da una località 

non direttamente collegata, può essere più conveniente noleggiare un pullman. Il costo per una 

giornata di noleggio per raggiungere il Brennero dall'Italia centrale è di circa milleduecento-

milleottocento euro, quindi sessanta-novanta euro a persona per un gruppo di venti. 

Per il ritorno da Verona (se si sceglie la sezione alpina), la situazione è ottimale perché Verona è 

grande nodo ferroviario. Ci sono treni frequentissimi per tutte le destinazioni italiane. Il costo da 

Verona è generalmente inferiore a quello per raggiungere il Brennero (Verona-Bologna circa 

quindici euro, Verona-Firenze venti-trenta euro, Verona-Roma trenta-cinquanta euro). 

Se si termina a Ravenna, la città è collegata via treno con Bologna (un'ora, circa otto euro) e da lì 

con tutte le destinazioni italiane. 

Se si termina a Roma, ovviamente tutte le opzioni di trasporto sono disponibili. 

Il trasporto degli zaini durante il cammino è problematico sulla Via Romea Germanica perché i 

servizi specializzati sono scarsi. Le opzioni sono: 

 Portare tutto sulle spalle: È l'opzione più autentica ma anche la più faticosa. Richiede zaini 

ben organizzati, equipaggiamento ridotto all'essenziale, buona forma fisica. 

 Organizzare un servizio proprio: Se il gruppo ha accesso a un mezzo (furgone, auto), uno 

degli educatori o un volontario può fare da staffetta, anticipando il gruppo e trasportando gli zaini 

da una tappa all'altra. 

 Servizi locali: In alcune zone (specialmente Alto Adige e Trentino) esistono taxi o servizi 

locali che offrono trasporto bagagli. Vanno contattati localmente, tappa per tappa. Il costo varia ma 

si aggira sui sei-dieci euro per zaino per tappa. 

Dove dormire: le diverse opzioni di ospitalità 
L'ospitalità lungo la Via Romea Germanica è variegata ma meno strutturata rispetto a cammini più 

frequentati. L'educatore deve organizzarsi con largo anticipo. 



Gli ostelli sono presenti nelle città principali (Bolzano, Trento, Verona, Mantova, Ferrara, 

Ravenna). Offrono camerate con letti a castello, bagni condivisi, a volte cucina comune. Il costo 

varia dai quindici ai trenta euro a notte. La prenotazione è indispensabile, specialmente per gruppi 

numerosi. 

Gli alberghi e bed & breakfast sono l'opzione più frequente lungo il percorso. L'Alto Adige e il 

Trentino hanno una rete eccellente di alloggi turistici, frutto della forte tradizione turistica di queste 

regioni. I prezzi variano molto: si va dai quaranta-cinquanta euro a notte per persona in B&B 

semplici, fino a settanta-cento euro in hotel di buon livello. Per gruppi, si possono negoziare tariffe 

ridotte. 

Le foresterie parrocchiali o di comunità religiose esistono ma sono rare e vanno ricercate con 

pazienza. Alcune parrocchie, se contattate con anticipo tramite la propria parrocchia di origine, 

possono essere disponibili ad accogliere gruppi. L'ospitalità è solitamente a offerta libera o a costo 

molto contenuto. 

I rifugi alpini possono essere utilizzati in alcuni tratti montani, ma la Via Romea Germanica non 

passa per zone di alta montagna dove i rifugi sono comuni. Sono più un'eccezione che la regola. 

Gli agriturismi sono numerosi specialmente in Trentino, Veneto, Emilia-Romagna. Offrono 

ospitalità in contesti rurali, spesso con cena a base di prodotti locali. I prezzi si aggirano sui 

quaranta-sessanta euro a notte con mezza pensione. Sono opzione piacevole per alcune tappe. 

Una strategia equilibrata consiste nel variare le forme di ospitalità: utilizzare ostelli nelle città 

grandi (più economici), B&B e piccoli hotel nei paesi (buon compromesso qualità-prezzo), 

occasionalmente agriturismi (per sperimentare l'ospitalità rurale), foresterie se disponibili (per la 

dimensione spirituale). 

Prenotare con larghissimo anticipo è essenziale, specialmente per gruppi numerosi e nei periodi 

di alta stagione turistica (l'Alto Adige e il Trentino sono molto frequentati in estate). L'educatore 

dovrebbe iniziare a prenotare almeno tre-quattro mesi prima della partenza. Per ogni struttura, 

specificare: numero esatto di partecipanti, età (per eventuali tariffe ridotte), date precise, eventuali 

esigenze alimentari. 

 

Cosa portare: l'equipaggiamento essenziale 
L'equipaggiamento per la Via Romea Germanica è sostanzialmente simile a quello descritto per i 

cammini precedenti, con alcune specificità legate al clima alpino. 

Lo zaino: Quaranta-cinquanta litri se si porta tutto, venti-trenta litri se si usa trasporto bagagli. 

Cintura ventrale robusta, spallacci imbottiti, schienale ventilato. Peso totale non oltre il dieci-dodici 

percento del peso corporeo. 

Le scarpe: Scarponi da trekking di buona qualità, già perfettamente rodati, impermeabili. La 

sezione alpina presenta terreni a volte accidentati dove la caviglia deve essere supportata. Costo: 

ottanta-duecentocinquanta euro. Non risparmiare sulle scarpe. 

I calzini: Tecnici, in materiale sintetico o lana merino, senza cuciture. Almeno quattro paia per una 

settimana (si lavano durante il cammino). 

I vestiti: La stratificazione è essenziale per la sezione alpina dove le temperature possono variare 

significativamente tra mattina (fredda) e pomeriggio (calda), tra valle e quota. 

 Tre-quattro magliette tecniche a maniche corte 

 Una-due magliette tecniche a maniche lunghe 

 Un pile medio (per serate fresche e mattine fredde) 

 Una giacca impermeabile e antivento di ottima qualità (assolutamente indispensabile, 50-

250 Euro) 

 Due pantaloni lunghi da trekking 

 Eventualmente pantaloncini corti (per giornate molto calde) 

 Biancheria intima per quattro-cinque giorni 

 Cappello con visiera (per sole) 

 Berretto di lana leggero (per freddo mattutino) 



 Guanti leggeri (per mattine fredde in quota) 

La giacca antipioggia deve essere di qualità eccellente. In montagna il tempo può cambiare 

rapidamente. Una giacca che non tiene l'acqua è inutile e pericolosa. 

Il kit di primo soccorso personale: 

 Cerotti per vesciche (almeno dieci) 

 Cerotti normali vari 

 Disinfettante 

 Antinfiammatorio (ibuprofene) 

 Antidolorifico (paracetamolo) 

 Crema solare alta protezione 

 Stick labbra protettivo 

 Ago e filo sterili 

Gli accessori utili: 

 Due borracce da un litro (capacità totale due litri) 

 Bastoncini da trekking (fortemente consigliati, riducono sforzo su ginocchia) 

 Torcia frontale 

 Coltellino multiuso 

 Sacchetti impermeabili per proteggere oggetti 

 Sapone e shampoo solidi 

 Asciugamano in microfibra 

 Quaderno e penna per diario 

I documenti: 

 Carta d'identità (valida per espatrio se si inizia dal Brennero, che tecnicamente è in Austria) 

 Tessera sanitaria europea 

 Contanti (non ovunque accettano carte) 

 Carta di credito/debito 

 Fotocopia prenotazioni 

 Numeri di emergenza 

 

Budget: quanto costa un cammino 
Il costo della Via Romea Germanica varia significativamente a seconda delle scelte. Proviamo a 

stimare per un gruppo di quindici giovani più tre educatori (diciotto persone) che percorre la 

sezione alpina Brennero-Verona in dodici giorni. 

Trasporti: 

 Treno andata (per raggiungere Brennero da Italia centrale): circa quaranta-sessanta euro a 

persona = 720-1080 Euro totali 

 Treno ritorno (da Verona): circa 20-30 Euro a persona = 360-540 Euro totali 

 Totale trasporti gruppo: 1080-1620 Euro 

Alloggi: Alternando ostelli, B&B, piccoli hotel, il costo medio è circa 35-50 Euro a notte per 

persona. Per dodici notti: 420-600 Euro a persona. Totale gruppo: 7460-10800 Euro. 

Pasti: 

 Pranzo al sacco: sei-otto euro al giorno 

 Cena: 12-20 Euro (se si cucina o in trattorie economiche) 

 Colazione: spesso inclusa, altrimenti 4-6 Euro 

 Totale: circa 25-35 Euro al giorno per persona 

 Per dodici giorni: 300-420 Euro a persona 

Trasporto bagagli (se utilizzato): circa 7 Euro per zaino per tappa. Per undici tappe (escludendo 

giorni di riposo): 77 Euro a persona. 

Equipaggiamento: Variabile. Se da acquistare ex novo: 300-500 Euro. Molti oggetti possono 

essere prestati o acquistati usati. 

Assicurazione: Circa 20-30 Euro a persona per due settimane. 



Varie: Ingressi musei, gelati, spese impreviste. Circa 30-40 Euro a persona. 

Totale per persona (escludendo equipaggiamento): circa 1200-1600 Euro. Totale gruppo: circa 

21000-28480 Euro. 

Questi costi sono significativi. Per famiglie con difficoltà economiche possono essere proibitivi. 

L'educatore deve cercare sostegni: contributi da enti, borse di studio, raccolte fondi, 

sponsorizzazioni. 

 

Sicurezza e gestione emergenze 
I rischi sulla Via Romea Germanica sono sostanzialmente simili a quelli di altri cammini montani: 

vesciche, tendiniti, distorsioni, colpi di calore (in estate), ipotermia (in caso di maltempo in quota), 

rischi meteorologici (temporali in montagna). 

La prevenzione passa attraverso: preparazione fisica adeguata, equipaggiamento corretto, ritmo 

sostenibile, idratazione abbondante, attenzione alle previsioni meteo. 

In caso di emergenza, chiamare il 112 (numero unico europeo di emergenza, valido sia in Italia sia 

in Austria). Fornire posizione precisa (usare GPS del telefono), descrizione del problema, seguire 

istruzioni dell'operatore. 

L'educatore deve avere sempre: telefono carico, numeri di emergenza, elenco dei presidi medici 

lungo il percorso (ospedali a Bolzano, Trento, Verona; guardie mediche nei paesi; farmacie 

ovunque). Almeno un educatore deve avere brevetto di primo soccorso aggiornato. 

 

Aspetti burocratici 
Per minorenni: autorizzazione scritta dei genitori, che specifichi date, itinerario, accompagnatori, 

autorizzi pernottamenti e trattamenti sanitari d'urgenza. 

Assicurazione di responsabilità civile dell'associazione/parrocchia organizzatrice, che copra attività 

con minorenni e attività all'estero (se si parte dal Brennero in Austria). 

Assicurazione sanitaria e infortuni individuale per ogni partecipante, che copra spese mediche, 

trasporto con elicottero, rimpatrio. Costo: venticinque-quaranta euro per due settimane. 

 

Alimentazione e igiene 
Stesse indicazioni generali già fornite per altri cammini. Colazione abbondante, pranzo al sacco, 

cena completa. Idratazione abbondante (due-tre litri al giorno). Igiene quotidiana accurata, cura 

particolare dei piedi, bucato regolare. 

 

Comunicazione con famiglie 
Stabilire ritmo di comunicazione equilibrato (ogni due-tre giorni). Gruppo WhatsApp con genitori 

per aggiornamenti quotidiani da parte dell'educatore. In caso di emergenza, comunicazione 

immediata e completa. 

 

Il ritorno 
Dedicare tempo alla verifica finale prima di lasciare Verona (o altra meta). Condivisione di cosa si è 

vissuto, imparato, portato a casa. Gesti simbolici di chiusura. Eventuale celebrazione liturgica. 

Follow-up nei mesi successivi: incontri periodici per mantenere vivi i frutti dell'esperienza. 

In sintesi, la Via Romea Germanica richiede organizzazione accurata, competenze logistiche 

significative, investimento economico notevole. Ma se ben progettata e ben accompagnata, può 

diventare esperienza formativa profondissima, che apre orizzonti europei, fa toccare con mano la 

ricchezza della diversità unificata, trasforma chi la percorre con cuore aperto. 

 

 

 

 

 



6. Testimonianze 
 

Don Matthias, sacerdote tedesco della diocesi di Augsburg: "Ho percorso la Romea Germanica tre 

volte in dieci anni. La prima volta ero un giovane prete appena ordinato, pieno di entusiasmo ma 

anche di inquietudini vocazionali. Partire da Stade, nel nord della Germania, e camminare verso 

Roma è stato come ripercorrere la storia della mia Chiesa. Attraversare le città dove Lutero predicò, 

dove la Riforma nacque, e poi scendere verso l'Italia cattolica, mi ha fatto capire quanto sia 

profonda la ferita della divisione. Ma mi ha anche mostrato che sotto le divisioni c'è una radice 

comune. Al Brennero, quando ho attraversato il confine, mi sono fermato a pregare. Ho chiesto 

perdono per le divisioni, ho pregato per l'unità. Poi sono sceso in Italia e ho sentito che stavo 

tornando a casa, anche se non ero mai stato lì prima. Roma è la madre che ci ha generati tutti, 

protestanti e cattolici. Arrivare a San Pietro dopo settimane di cammino, entrare nella basilica, 

toccare la tomba dell'apostolo, è stato come chiudere un cerchio. Sono tornato in Germania diverso, 

più ecumenico nel cuore, meno arroccato sulle mie certezze confessionali". 

Margherita, 27 anni, bibliotecaria di Trento: "Vivo a Trento e la Romea Germanica passa proprio 

dalla mia città. Per anni l'ho vista come una cosa per turisti, per stranieri. Poi nel 2021, durante il 

lockdown, ho capito che avevo bisogno di camminare, di uscire dalla mia vita troppo piccola. Ho 

deciso di fare il tratto da Trento a Bologna, dieci giorni. All'inizio mi sentivo ridicola: una del posto 

che fa la pellegrina sulla sua strada. Ma poi ho capito che spesso non vediamo quello che abbiamo 

sotto gli occhi. Ho scoperto santuari che non sapevo esistessero, ho attraversato paesi dove non ero 

mai stata anche se distano venti chilometri da casa mia. Il terzo giorno sono arrivata al Santuario di 

San Romedio, arroccato sulla sua rupe. Sono entrata nella cappella scavata nella roccia e ho sentito 

un silenzio denso, pieno. Lì ho capito che il pellegrinaggio non è andare lontano ma vedere con 

occhi nuovi. Sono tornata a Trento camminando all'indietro, rifacendo il percorso in senso inverso. 

Ogni giorno scoprivo dettagli che all'andata non avevo visto: un capitello romanico, un affresco 

sbiadito, un panorama che ti mozza il fiato. Adesso cammino sulla Romea ogni volta che posso, 

anche solo tratti di due-tre ore. È diventata la mia via di casa, la strada dove torno quando ho 

bisogno di ritrovarmi". 

Klaus, 58 anni, ingegnere tedesco in pensione: "Ho fatto la Romea Germanica intera, da Stade a 

Roma, in sei settimane nell'estate del 2019. Ero andato in pensione anticipata dopo una malattia 

seria, un tumore superato ma che mi aveva segnato. Mia moglie mi ha detto: 'Vai, cammina, cerca 

quello che devi cercare'. Io sono protestante, cresciuto in una famiglia luterana della Germania del 

Nord. Roma per me era la Babilonia di cui parlava Lutero, la corruzione papale, tutto quello che ci 

hanno insegnato. Ma camminando, giorno dopo giorno, qualcosa è cambiato. Ho attraversato 

Monaco, Innsbruck, le Dolomiti. Ogni sera dormivo in parrocchie, monasteri, case di accoglienza. 

La gente mi accoglieva senza chiedermi se ero cattolico o protestante. Mi davano cibo, letto, 

benedizioni. In Alto Adige un prete mi ha detto: 'Noi qui siamo di confine, sappiamo che la verità 

sta nel mezzo, non agli estremi'. Quando sono arrivato a Roma, ho visitato San Pietro ma anche la 

chiesa luterana di Via Toscana. Ho pregato in entrambe. Ho capito che Dio è più grande delle nostre 

divisioni. Sono tornato in Germania e adesso collaboro con un gruppo ecumenico. Non ho cambiato 

confessione, sono ancora luterano. Ma sono un luterano che ha baciato i piedi di San Pietro e ha 

pianto". 

Suor Hildegard, benedettina del monastero di Säben (Alto Adige): "Il nostro monastero si trova su 

uno sperone roccioso che domina la valle, e la Romea Germanica passa proprio ai nostri piedi. Per 

secoli i pellegrini si fermavano qui, salivano la scalinata ripida fino a noi, chiedevano ospitalità e 

benedizione. Poi, negli anni Settanta e Ottanta, i pellegrini sono quasi spariti. Restavano solo i 

turisti, che venivano, scattavano foto, e se ne andavano. Negli ultimi dieci anni, con la riscoperta 

della Romea, i pellegrini sono tornati. Io sono incaricata dell'accoglienza. Ogni sera, quando 

arrivano stanchi e polverosi, li accolgo alla porta, lavo loro i piedi come faceva Gesù, e li conduco 

alla cella. Poi alla sera preghiamo insieme i Vespri. Vengono da tutta Europa: tedeschi, italiani, 

polacchi, francesi. Molti non sono cattolici, alcuni non sono nemmeno cristiani. Ma tutti cercano 



qualcosa. Una sera è arrivato un ragazzo francese, avrà avuto venticinque anni, con lo zaino e il 

bastone. Durante i Vespri ha pianto per tutta la preghiera. Dopo gli ho chiesto se stava bene. Mi ha 

detto: 'Sorella, io sono cresciuto senza fede, senza Dio. Ma da quando cammino, sento che c'è 

qualcosa. Non so cos'è, non so come chiamarlo. Ma c'è'. Gli ho sorriso e gli ho detto: 'Quello che 

senti è Lui che cammina con te. Non ha fretta che tu lo chiami per nome. Continua a camminare'. È 

partito il giorno dopo. Due anni dopo mi ha scritto: si era fatto battezzare. Questi sono i miracoli 

della via". 

 

 

7 Per approfondire - Bibliografia specifica sulla Via Romea Germanica 
 

Questa sezione offre agli educatori una selezione ragionata di testi per approfondire la conoscenza 

della Via Romea Germanica, della sua storia, dei territori attraversati, delle tematiche storiche, 

culturali e spirituali connesse. Le opere sono organizzate per ambiti tematici, con brevi annotazioni 

che ne evidenziano il valore specifico e la destinazione d'uso. 

 
 

STORIA DELLA VIA E FONTI MEDIEVALI 
ALBERTI DI STADE, Itinerario da Stade a Roma (1236), edizione critica con traduzione italiana a 

cura di Paolo Caucci von Saucken, Pacini Editore, Pisa 2011 

Fonte primaria fondamentale: il diario di viaggio dell'abate Alberti (o Alberich) di Stade, che nel 

1236 percorse l'itinerario da Stade (Germania settentrionale) fino a Roma. Il testo latino originale è 

accompagnato da traduzione italiana, introduzione storica, note che contestualizzano il viaggio nel 

suo tempo. Alberti descrive le tappe, i luoghi attraversati, le difficoltà incontrate, le strutture di 

accoglienza utilizzate. È documento prezioso che permette di comprendere come si viaggiava nel 

Duecento. Per l'educatore che vuole conoscere la fonte storica principale della Via Romea 

Germanica, è lettura indispensabile. Il testo non è lunghissimo (circa centocinquanta pagine incluse 

le note) e la traduzione italiana lo rende accessibile. 

SCHMID, Werner, Via Romea Germanica: Auf den Spuren der Pilger von Stade nach Rom (in 

tedesco), Rombach Verlag, Freiburg 2009 

Studio storico completo sulla Via Romea Germanica dalla Germania a Roma, scritto da uno storico 

tedesco che ha dedicato anni alla ricerca. Schmid ricostruisce il tracciato medievale basandosi su 

fonti documentarie, cartografie antiche, toponomastica. Analizza le strutture di accoglienza, i 

monasteri, gli ospedali lungo il percorso. Include capitoli sulla spiritualità del pellegrinaggio 

medievale, sulle motivazioni dei pellegrini, sui pericoli del viaggio. Il testo è in tedesco, quindi 

accessibile solo a educatori con conoscenza della lingua, ma è il riferimento scientifico più 

completo sulla Via Romea Germanica. Include ricco apparato iconografico: mappe, riproduzioni di 

documenti, fotografie. 

CAUCCI VON SAUCKEN, Paolo (a cura di), Le vie del pellegrinaggio medievale attraverso le 

Alpi centrali e orientali, Centro Italiano di Studi Compostellani, Perugia 2004 

Volume collettaneo che analizza le diverse vie di pellegrinaggio che attraversavano le Alpi orientali 

(Brennero, San Gottardo, passi minori). Include saggi specificamente dedicati alla Via Romea 

Germanica, ma la contestualizza all'interno della rete più ampia di percorsi transalpini. Caucci von 

Saucken è il massimo esperto italiano di storia dei pellegrinaggi, quindi il volume ha autorevolezza 

scientifica indiscussa. Particolarmente interessante il saggio sui valichi alpini come luoghi di soglia 

fisica e simbolica. Per l'educatore che vuole comprendere il contesto più ampio in cui si inseriva la 

Via Romea Germanica. 

STOPANI, Renato, Le grandi vie di pellegrinaggio del Medioevo: le strade per Roma, Le Lettere, 

Firenze 1998 

Stopani, storico delle vie di pellegrinaggio, dedica un capitolo significativo alla Via Romea 

Germanica, analizzandola in parallelo con altre vie verso Roma (Via Francigena, Via Romea 



Strata). Mostra come tutte queste vie convergessero su Roma creando una rete europea di 

pellegrinaggio. Il testo è accessibile, ben documentato, ricco di cartografie. Può essere utile lettura 

preparatoria per l'educatore che vuole inquadrare storicamente il cammino. 

HOHENSINNER, Karl, Der Brenner: Geschichte eines Alpenübergangs (in tedesco), Tyrolia 

Verlag, Innsbruck 2012 

Storia del Passo del Brennero dall'antichità a oggi. Hohensinner ricostruisce l'uso del valico in 

epoca romana (Via Claudia Augusta), medievale (pellegrini, mercanti), moderna e contemporanea. 

Il Brennero è stato sempre il principale punto di passaggio tra mondo germanico e mondo italiano, 

quindi la sua storia è fondamentale per comprendere i rapporti tra queste due aree culturali. Il testo è 

in tedesco, riccamente illustrato con mappe, fotografie storiche e contemporanee. Per educatori 

germanofoni o per consultazione iconografica. 

 
 

GUIDE PRATICHE E MANUALI ESCURSIONISTICI 
CORRADINI, Andrea - MONACO, Laura, Via Romea Germanica: Dal Brennero a Verona, 

Edizioni Iter, Bologna 2018 

Guida pratica aggiornata della sezione alpina italiana, dal Brennero a Verona. Descrive il percorso 

tappa per tappa con indicazioni dettagliate, profili altimetrici, mappe, punti di interesse storico-

artistico, strutture di accoglienza. Include sezioni introduttive sulla storia della via e sulla 

preparazione del cammino. Le mappe sono chiare, le fotografie numerose. È la guida più completa 

in italiano per questa sezione. Per l'educatore è strumento operativo essenziale. Costo contenuto 

(circa diciotto euro), formato tascabile adatto a essere portato nello zaino. Pubblicata nel 2018, è 

relativamente recente quindi le informazioni sulle strutture di accoglienza sono ancora attendibili 

(da verificare comunque prima della partenza). 

ASSOCIAZIONE VIA ROMEA GERMANICA, Via Romea Germanica: Guida completa (varie 

edizioni aggiornate, disponibile sul sito www.viaromeagermanica.com) 

Guida digitale gratuita, scaricabile dal sito dell'associazione italiana che promuove il cammino. 

Include descrizioni di tutte le tappe italiane, mappe in formato GPX scaricabili, elenco aggiornato 

delle strutture di accoglienza, informazioni pratiche. Viene aggiornata regolarmente, quindi è più 

attuale delle guide cartacee. Lo svantaggio è che essendo digitale richiede dispositivi elettronici 

(smartphone, tablet) per la consultazione. L'educatore dovrebbe scaricare le mappe GPX e averle 

disponibili offline, per poterle consultare anche senza connessione internet. 

FORUM VIA ROMEA (sito web tedesco: www.via-romea.de) 

Sito gestito da appassionati tedeschi della Via Romea Germanica. Include descrizioni dettagliate del 

percorso completo dalla Germania, forum dove i pellegrini condividono esperienze e consigli, 

mappe, fotografie. La sezione italiana è descritta in tedesco ma anche parzialmente in inglese. Le 

informazioni sono frutto dell'esperienza diretta di chi ha camminato, quindi particolarmente 

affidabili. Il forum è utile per ottenere consigli aggiornati, chiedere informazioni specifiche, leggere 

resoconti di altri pellegrini. 

CAI (Club Alpino Italiano), Sentieri della Valle dell'Adige, carte escursionistiche 1:25.000 

Serie di carte topografiche che coprono la Valle dell'Adige dal Brennero a Verona. Utili per 

orientarsi, per identificare varianti del percorso, per pianificare vie di fuga in caso di emergenza. Le 

carte topografiche cartacee rimangono indispensabili come backup del GPS. L'educatore dovrebbe 

avere le carte di tutto il percorso previsto. Costo: circa dieci euro per foglio. Disponibili presso le 

sedi CAI o librerie specializzate. 

 
 

STORIA E CULTURA DEI TERRITORI ATTRAVERSATI 
STEINICKE, Ernst - WALDER, Judith, Europaregion Tirol-Südtirol-Trentino (in tedesco e 

italiano), Athesia, Bolzano 2016 

http://www.viaromeagermanica.com/
http://www.via-romea.de/


Studio geografico, storico e culturale sull'Euroregione Tirolo-Alto Adige-Trentino, territorio chiave 

attraversato dalla Via Romea Germanica. Analizza la complessità identitaria di questa regione di 

confine, dove convivono cultura germanica e italiana, dove i confini politici non coincidono con i 

confini linguistici. Include capitoli sulla storia (dall'epoca romana all'annessione italiana del 1918), 

sulla convivenza tra gruppi linguistici, sul bilinguismo, sull'autonomia speciale. Per l'educatore che 

vuole comprendere la complessità culturale dell'Alto Adige e del Trentino, regioni spesso fraintese 

o semplificate. Testo bilingue tedesco-italiano. 

RIEDMANN, Josef, Geschichte Tirols, Tyrolia Verlag, Innsbruck 2001 (in tedesco) 

Storia completa del Tirolo (che storicamente includeva Alto Adige, Trentino, Tirolo austriaco) dalle 

origini preistoriche a oggi. Riedmann ricostruisce l'epoca romana, il Medioevo (quando il Tirolo era 

principato vescovile), l'età moderna (Tirolo come parte dell'Impero Asburgico), la Prima Guerra 

Mondiale (che spezzò il Tirolo storico), il periodo tra le due guerre (italianizzazione forzata 

dell'Alto Adige sotto il fascismo), il dopoguerra (autonomia speciale). Per capire i territori 

attraversati non basta guardare il paesaggio, bisogna conoscere la storia stratificata. Testo in 

tedesco, circa seicento pagine, impegnativo ma fondamentale. 

GOTTARDI, Michele, Trento e il Concilio, Il Mulino, Bologna 2018 

Saggio storico sul Concilio di Trento (1545-1563), evento cruciale della storia della Chiesa 

cattolica. Gottardi ricostruisce il contesto storico che portò alla convocazione del Concilio (la 

Riforma protestante, la crisi della Chiesa), descrive le sessioni conciliari, analizza le decisioni 

dottrinali e disciplinari, valuta gli effetti di lungo periodo (Controriforma, rinnovamento cattolico). 

Per l'educatore che porta giovani a Trento, è importante conoscere cosa rappresentò il Concilio. Il 

testo è accessibile, ben scritto, scientificamente rigoroso ma divulgativo. Circa trecento pagine. 

BOGNETTI, Gian Piero, L'età longobarda (4 volumi), Giuffré, Milano 1966-1968 

Opera monumentale sulla storia italiana nell'epoca longobarda (sesto-ottavo secolo d.C.), periodo 

cruciale anche per la storia della Via Romea Germanica. I Longobardi, popolazione germanica, 

conquistarono gran parte dell'Italia nel 568, creando un regno che durò due secoli. La loro presenza 

spiega molti elementi culturali del nord Italia, inclusa la toponomastica. Opera per specialisti, 

impegnativa, ma fondamentale per comprendere le radici germaniche della cultura italiana 

settentrionale. 

TOSO, Fiorenzo, Le minoranze linguistiche in Italia, Il Mulino, Bologna 2008 

Saggio sulle minoranze linguistiche italiane, include capitolo significativo sul tedesco in Alto 

Adige. Toso spiega la situazione sociolinguistica complessa della provincia di Bolzano, dove 

convivono tre gruppi linguistici (tedesco sessantasei percento, italiano ventiquattro percento, ladino 

quattro percento) con tensioni ma anche con forme di convivenza istituzionalizzate (bilinguismo 

obbligatorio, quote etniche). Per l'educatore che vuole comprendere e spiegare ai giovani la 

particolarità linguistica dell'Alto Adige. Testo breve (circa duecento pagine), chiaro, ben 

documentato. 

 
 

ARTE E ARCHITETTURA 
DEICHMANN, Friedrich Wilhelm, Ravenna: capitale del mosaico, Touring Club Italiano, Milano 

2001 

Studio fondamentale sui mosaici bizantini di Ravenna, capolavori assoluti dell'arte tardo-antica e 

alto-medievale. Deichmann analizza le basiliche (San Vitale, Sant'Apollinare Nuovo, 

Sant'Apollinare in Classe, Mausoleo di Galla Placidia), descrive tecnicamente i mosaici, interpreta 

teologicamente le immagini. Include splendide fotografie a colori. Per l'educatore che accompagna 

giovani a Ravenna, questo testo offre le chiavi di lettura necessarie per comprendere i mosaici non 

solo come arte ma come teologia visiva. Può essere troppo specialistico da proporre integralmente 

ai giovani, ma l'educatore può trarne informazioni da condividere durante la visita. 

BERTELLI, Carlo (a cura di), L'Alto Medioevo: arte romana, bizantina, barbarica, Electa, Milano 

2002 



Volume che inserisce i mosaici ravennati nel contesto più ampio dell'arte alto-medievale. Mostra le 

influenze romane, bizantine, barbariche che si fondono in quella particolare stagione artistica. 

Include capitoli su altre opere d'arte del periodo che si incontrano lungo la Via Romea (chiese alto-

medievali, sculture). Ricco apparato iconografico. Per educatori con interesse nella storia dell'arte. 

RASMO, Nicolò, Storia dell'arte in Alto Adige, Athesia, Bolzano 2003 

Panorama completo dell'arte in Alto Adige dalle origini romane a oggi. Include capitoli sulle chiese 

romaniche e gotiche che si incontrano lungo il percorso (Bressanone, Bolzano, Trento), sugli 

affreschi medievali, sulle sculture lignee tardogotiche tipiche dell'area alpina. Il testo è in italiano 

ma con riferimenti tedeschi per i nomi delle località e degli artisti. Ben illustrato. Per educatori che 

vogliono valorizzare la dimensione artistico-culturale del cammino. 

BONELLI, Renato, Architettura medievale a Verona, Neri Pozza, Verona 1999 

Studio sull'architettura medievale veronese: le chiese romaniche (San Zeno, il Duomo, San Fermo), 

i palazzi scaligeri, le fortificazioni medievali. Verona è città ricchissima dal punto di vista artistico e 

chi arriva al termine della sezione alpina merita di visitarla adeguatamente. Il testo offre le 

informazioni necessarie. Include piante, sezioni, fotografie. Circa trecento pagine. 

 
 

PELLEGRINAGGIO E SPIRITUALITÀ 
OURSEL, Raymond, Pellegrini del Medioevo: gli uomini, le strade, i santuari, Jaca Book, Milano 

2003 

Già citato per altri cammini, questo classico sulla storia del pellegrinaggio medievale è 

fondamentale anche per comprendere la Via Romea Germanica. Oursel descrive le motivazioni dei 

pellegrini medievali (penitenza, devozione, ricerca di miracoli, avventura), le condizioni di viaggio 

(pericoli, fatiche, costi), le strutture di accoglienza, i santuari meta di pellegrinaggio. Pur non 

dedicando capitoli specifici alla Romea Germanica, il quadro generale si applica perfettamente. 

Scrittura accessibile, documentazione accurata. Circa quattrocento pagine. 

PÉRICARD-MÉA, Denise, Histoire des pèlerinages non chrétiens (in francese), Fayard, Paris 2008 

Saggio che analizza i pellegrinaggi nelle diverse tradizioni religiose (islam, buddhismo, induismo, 

ebraismo, anche religioni tradizionali africane e amerinde). Pur non trattando direttamente la Via 

Romea Germanica, offre prospettiva comparativa preziosa: il pellegrinaggio è costante 

antropologica universale, che attraversa culture e religioni. Questo aiuta a comprendere che il 

pellegrinaggio cristiano si inserisce in una dinamica umana più ampia. Per educatori che vogliono 

aprire riflessioni interculturali e interreligiose. Testo in francese, circa cinquecento pagine. 

CARTOCCI, Paolo, Filosofia del pellegrinaggio, Mimesis, Milano 2015 

Riflessione filosofica sul significato del pellegrinaggio. Cartocci analizza il pellegrinaggio come 

movimento spaziale che diventa metafora del movimento esistenziale, come ricerca di senso 

incarnata in un viaggio fisico, come esperienza di liminalità (sospensione tra partenza e arrivo, tra 

identità lasciata e identità nuova). Utilizza categorie filosofiche (fenomenologia, ermeneutica, 

antropologia filosofica) per interpretare il fenomeno. Per educatori con formazione filosofica, offre 

strumenti concettuali per comprendere in profondità cosa accade durante un pellegrinaggio. Circa 

duecento pagine, lettura impegnativa ma illuminante. 

NORRIS, Kathleen, The Cloister Walk, Riverhead Books, New York 1997 (in inglese, non tradotto) 

Memoir di una scrittrice protestante americana che ha trascorso periodi prolungati in monasteri 

benedettini. Pur non trattando della Via Romea Germanica, offre riflessioni sulla vita monastica, 

sulla liturgia, sulla preghiera, sul rapporto tra solitudine e comunità che sono molto pertinenti per 

chi cammina su vie di pellegrinaggio. La scrittura è letteraria, evocativa, profonda. Per educatori 

con buona conoscenza dell'inglese. Circa quattrocento pagine. 

 
 

EUROPA E IDENTITÀ EUROPEA 
CHABOD, Federico, Storia dell'idea d'Europa, Laterza, Roma-Bari 2008 (più volte ristampato) 



Classico della storiografia: Chabod ricostruisce come si è formata nel corso dei secoli l'idea di 

Europa, da concetto geografico vago a identità culturale e politica. Analizza le radici greco-romane, 

l'apporto del cristianesimo medievale, l'umanesimo rinascimentale, l'illuminismo, fino alle vicende 

novecentesche. La Via Romea Germanica, che unisce nord e sud Europa, è testimonianza di questa 

unità europea che precede gli stati nazionali. Per educatori che vogliono riflettere con i giovani 

sull'identità europea. Testo accessibile, circa trecento pagine. 

DUROSELLE, Jean-Baptiste, L'Europa: storia dei popoli, Rizzoli, Milano 1990 

Storia dell'Europa dalle invasioni barbariche a oggi, con particolare attenzione alle relazioni tra i 

diversi popoli europei. Il capitolo dedicato ai pellegrinaggi medievali mostra come le vie di 

pellegrinaggio fossero fattore di unificazione culturale e spirituale dell'Europa. Per comprendere 

che l'Europa non è solo costruzione politica recente (Unione Europea) ma ha radici culturali 

profonde. Circa ottocento pagine, opera impegnativa ma fondamentale. 

LE GOFF, Jacques, La civiltà dell'Occidente medievale, Einaudi, Torino 2008 

Il grande storico francese del Medioevo descrive la civiltà europea medievale in tutte le sue 

dimensioni: economica, sociale, politica, culturale, religiosa. Il Medioevo non fu "età buia" ma 

epoca di grande creatività, che gettò le fondamenta dell'Europa moderna. I pellegrinaggi, i 

monasteri, le università, le cattedrali: sono tutte manifestazioni di quella civiltà. Per educatori che 

vogliono contestualizzare storicamente la Via Romea Germanica. Circa seicento pagine, lettura 

impegnativa ma appassionante. 

RATZINGER, Joseph (Benedetto XVI), Europa: i suoi fondamenti spirituali ieri, oggi e domani, 

Cantagalli, Siena 2004 

Riflessione del teologo e futuro papa Benedetto XVI sull'identità spirituale dell'Europa. Ratzinger 

identifica le radici cristiane dell'Europa, mostra come il cristianesimo abbia plasmato i valori 

europei (dignità della persona, libertà, solidarietà, giustizia), riflette sulle sfide dell'Europa 

contemporanea (secolarizzazione, crisi demografica, immigrazione). Testo breve (circa cento 

pagine), accessibile, che può stimolare riflessioni su cosa significa essere europei oggi. Da leggere 

indipendentemente dall'orientamento politico, come contributo al dibattito sull'Europa. 

MORIN, Edgar, Penser l'Europe, Gallimard, Paris 1987 (traduzione italiana: Pensare l'Europa, 

Feltrinelli, Milano 1988) 

Il filosofo e sociologo francese riflette sull'identità europea, sulla sua complessità (unità nella 

diversità), sulle sue contraddizioni (razionalismo e misticismo, libertà e dominio, apertura e 

chiusura). L'Europa è per Morin progetto incompiuto, che richiede pensiero complesso capace di 

tenere insieme gli opposti. Per educatori che cercano strumenti concettuali per riflettere sull'Europa. 

Circa duecento pagine. 

 
 

LETTERATURA DI VIAGGIO E TESTIMONIANZE 
GOETHE, Johann Wolfgang, Viaggio in Italia, varie edizioni (consigliata BUR, Milano 2010) 

Resoconto del celebre viaggio che Goethe compì in Italia tra 1786 e 1788. Attraversò le Alpi (non 

per il Brennero ma per il valico di Resia, più a ovest), scese attraverso il Trentino e il Veneto fino a 

Roma, poi proseguì fino in Sicilia. Il testo è un classico della letteratura di viaggio, mescola 

osservazioni sul paesaggio, sull'arte, sulla società italiana, riflessioni filosofiche. Goethe descrive 

l'Italia con occhio tedesco, evidenziando le differenze culturali. Per educatori che accompagnano 

giovani tedeschi o austriaci in Italia, o giovani italiani che vogliono capire come i tedeschi vedono 

l'Italia. La scrittura è bellissima, il testo lungo (circa seicento pagine) ma si può leggere 

selettivamente. 

MAGRIS, Claudio, Danubio, Garzanti, Milano 1986 

Reportage narrativo sul Danubio, fiume che attraversa l'Europa centrale da ovest a est. Magris 

racconta luoghi, popoli, storie, intrecciando memoria personale e storia collettiva. Pur non trattando 

direttamente la Via Romea Germanica, il libro offre uno sguardo profondo sulla Mitteleuropa, 

quella Europa centrale di cultura germanica che è punto di partenza della Via Romea. La scrittura è 



letteraria, densa, ricchissima di riferimenti culturali. Premio Strega 1986. Circa cinquecento pagine, 

lettura bellissima che apre orizzonti. 

TABUCCHI, Antonio, Gli ultimi tre giorni di Fernando Pessoa, Sellerio, Palermo 1994 

Racconto lungo (quasi un romanzo breve) che immagina gli ultimi tre giorni del grande poeta 

portoghese Fernando Pessoa. Pur non avendo nulla a che fare con la Via Romea Germanica, è 

esempio di come la letteratura possa essere strumento di conoscenza dell'altro, di altre culture. 

Tabucchi amava il Portogallo e ne ha fatto conoscere la letteratura agli italiani. Per educatori che 

credono che la letteratura possa educare all'apertura verso altre culture. Breve (circa centocinquanta 

pagine), bellissimo. 

RUMIZ, Paolo, La leggenda dei monti naviganti, Feltrinelli, Milano 2007 

Reportage del giornalista e viaggiatore Paolo Rumiz sulle Alpi. Rumiz ha attraversato l'arco alpino 

da ovest a est, descrivendo paesaggi, incontrando persone, riflettendo sul significato delle montagne 

come luogo di confine e di incontro. Alcune sezioni trattano delle Alpi orientali attraversate dalla 

Via Romea Germanica. La scrittura è vivace, evocativa, capace di far vedere le Alpi con occhi 

nuovi. Circa trecento pagine, lettura scorrevole e appassionante. 

 
 

RISORSE DIGITALI 
Oltre ai testi cartacei, alcune risorse digitali utili: 

Sito Associazione Via Romea Germanica (www.viaromeagermanica.com): informazioni 

complete sulla sezione italiana, mappe scaricabili, elenco strutture di accoglienza, forum. 

Forum Via Romea (www.via-romea.de): sito tedesco con informazioni sul percorso completo, 

forum attivo, mappe GPS. 

App "Via Romea Germanica": applicazione per smartphone (Android e iOS) che permette di 

seguire il percorso tramite GPS, include punti di interesse. Utile durante il cammino ma non 

sostituisce le carte topografiche cartacee. 

Canale YouTube "Via Romea Pilgrims": video-documentari di pellegrini che hanno percorso la 

via. Qualità variabile, ma alcuni video sono ben fatti e possono essere utili per mostrare ai giovani 

cosa significa concretamente camminare sulla Via Romea Germanica. 

Gruppo Facebook "Via Romea Germanica - Pellegrini": gruppo dove pellegrini condividono 

esperienze, consigli, fotografie. Utile per informazioni pratiche aggiornate, per chiedere consigli, 

per conoscere altri camminatori. 

 
 

TESTI PER LA RIFLESSIONE CON I GIOVANI 
Oltre ai testi per educatori, alcune letture adatte direttamente ai giovani: 

SEPÚLVEDA, Luis, Patagonia Express, Guanda, Parma 1995 

Racconto di viaggio dello scrittore cileno attraverso la Patagonia. Sepúlveda viaggia lentamente, in 

treno e a piedi, incontrando persone, ascoltando storie. Mostra che viaggiare lentamente permette 

incontri profondi. Testo breve (circa duecento pagine), scritto con stile poetico ma accessibile, che 

può ispirare i giovani a vedere il cammino come occasione di incontro. 

PENNAC, Daniel, Diario di scuola, Feltrinelli, Milano 2008 

Memoir del narratore francese sulla sua esperienza scolastica difficile. Usa spesso la metafora del 

cammino: ogni percorso di apprendimento è un cammino con tappe, fatiche, scoperte. Può essere 

spunto per riflettere che anche il pellegrinaggio è percorso di apprendimento. Scrittura semplice e 

ironica, circa trecento pagine. 

COELHO, Paulo, Il cammino di Santiago, Bompiani, Milano 2007 

Romanzo autobiografico del celebre scrittore brasiliano sul suo pellegrinaggio a Santiago. Pur 

riguardando un cammino diverso, ha ispirato milioni di giovani ad avvicinarsi al pellegrinaggio. 

Mescola elementi realistici e simbolici, ricerca spirituale e avventura. Può essere lettura preparatoria 

per suscitare curiosità. Da integrare con letture più sobrie per evitare aspettative troppo mistiche. 

http://www.viaromeagermanica.com/
http://www.via-romea.de/


CHATWIN, Bruce, Le vie dei canti, Adelphi, Milano 1988 

Resoconto del viaggio di Chatwin tra gli aborigeni australiani, che percorrono a piedi le "vie dei 

canti", percorsi ancestrali cantati di generazione in generazione. Esplora l'idea che camminare sia 

pratica culturale, spirituale, identitaria. Per giovani con sensibilità antropologica, apre prospettive 

sul significato del cammino. Circa trecento pagine. 

 
 

Questa bibliografia, pur non essendo esaustiva, offre all'educatore strumenti diversificati per 

approfondire la conoscenza della Via Romea Germanica, dei suoi fondamenti storici, dei territori 

attraversati, delle tematiche culturali e spirituali connesse. La lettura di alcuni di questi testi, 

integrata con l'esperienza diretta del cammino e con l'incontro con le culture diverse attraversate, 

permetterà di accompagnare i giovani con maggiore consapevolezza e competenza, trasformando 

la Via Romea Germanica da semplice trekking transalpino in autentico pellegrinaggio europeo, 

dove l'attraversamento di confini geografici, linguistici e culturali diventa esperienza di crescita 

umana e spirituale, di scoperta dell'Europa unita nella diversità, di apertura verso l'altro che è 

diverso eppure fratello nel cammino comune verso Roma, città che da duemila anni simboleggia 

l'unità della cristianità occidentale. 
 


